
BIBL. NAZ. 
/Itt. Emanuele III 


RACCOLTA 

VILLAROSA 

B 



Digitized by Google 




Digitized by Google 












D R I T 



T O 


DI PUNIRE 

[L • a >> - *£ 

O fia 

Rìfpofta al Trattato de’Delitti , e delle 
Pene del Signor Marchese 
di Beccaria. 
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IN NAPOLI M. DCC. LXXIL 
Nella Stamperia Raimondiana. 





A chi legge. 


TL credito , miei cortefi Lcggito- 
ri , acqui fiato dall' tutore de ’ 
Delitti , e delle Pene , oramai è 
tosi grande , che la fua fama fi 
fente ri fuonare in ogni parte dell' 
Europa . Un tal rìflejjo dove a far 
sì , che io tioft avejft ardito di 
fcrivere quefta piccola Operetta , 
per non tirarmi addoffo lo fdegno 
di tutti i Letterati . Ciò non o fi an- 
te affuefatto a fperimentare gli 
effetti della vofìra benignità , ho 
voi futa allentare il freno a qua- 
lunque mio ritegno fu la fperanxa 
che fcorgendo il fine principale , 
per cui ho fcritto , non farete per 
A 2 ne- 
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negarmi il vojlro compatimento . Il 
mio affunto riguarda la pietà , e 
perciò merita buona parte della 
vo/ìra attenzione. Spero adunque , 
che imbattendovi in cofe , che forfè 
offenderanno i voflri purgati [fimi 
orecchi , vogliate far ufo della fo- 
lti a vojìra bontà. Vivete felici. 
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INT RODUZ IONE 


Hi volelfe rifaper la caufo, 
perchè Crifippo defcrifle la 
Giuftizia di fevero e for« 
ì midabile afpetto , lo do- 

mandi ad A. Gellio , perdi 
egli li dirà: Quia illum , qui jujlitìa 
antifleseft , oportet effe gravem ,fati8tm, 
feverum , inewruptum , inadulabilem , con- 
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radile improbo ! , nocentefque immifericor- 
dem , atque inexorabtlem . Imperciocché 
«(Tendo ella una collante e perpetua 
volontà , che debbono avere tutti gli 
Uomini di dare ad ogni uno quel , 
eh 1 è fuo , non potrebbe certamente 
fufliflere nel Mondo politico , fe non 
fi attenderle a punir coloro , che anzi 
di venerarla , vorrebbero riiommerger- 
la nel gran Caos degli umani difordi- 
ni . 

L’ incomparabile Signor Marchefe 
di Beccaria in quel fuo , per quanto 
dotto, altrettanto celebre Trattato dei 
Delitti , e delle Pene ha molto favia- 
mente ragionato fu di quella materia • 
Ma T infigne Autore , intento unica- 
mente ad analizzare i doveri, che de- 
vono foftenere con giufto equilibrio ì 
Dominj della Terra , non tanto ha 
badato a notare i delitti , che fi com- 
mettono, e le pene , che dovrebbero 
infliggerfi a* Delinquenti , quanto ha 
badato a notare le diferepanze , che 
vi fono , e i rapporti , che dovrebbo- 
no effervi tra i doveri de’ Sudditi , e 

que- 
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quegli de’ Sovrani . Per altro ne ha 
trattato sì felicemente , e con tanta 
profondità di penfare , thè quantunque 
ricercato da molti , ed intefo da po- 
chi , ha riportato ciò non ottante l’ap- 
plaufo di tutti . 

La maggior lode, che ha potuto ri- 
portare, ftà fondata fui motivo, che 
abbia proccurato di mettere in dif- 
credito , e in abbominio appreflo gli 
Uomini la foverchia feverità delle pe- 
ne praticate nelle valle pianure dell* 
Alia , e di cui pur qualche parte ve 
ne reità ne’ coltifiimi Dominj di Eu- 
ropa . Rifpetto a quello non può ne- 
garli all’ Autore r onorevol nome di 
Avvocato dell’ Umanità : tal che fe 
i Rei lo fapeffero , dovrebbero ricol- 
marlo di mille ringraziamenti . Però 
fembra a me , che 1’ Uom grande f 
per voler troppo difendere i Dritti de’ 
Sudditi , abbia voluto troppo rittrin- 
gere il Dritto de’ Sovrani , di manie- 
ra che , per farla da zelante Avvoca- 
to , fpeffe volte fi è dimentico di ef- 
fer Filofofò politico . 

A 4 Que- 
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Quello abbaglio però., le forfè non 
m’ inganno , non ha potuto altronde 
derivare , che dall’ efferfi egli appog- 
giato a certi fondamenti , che ripu- 
gnano alcun poco alla ragione , e al- 
le divine Scritture . Per lo che vi è 
flato chi ha prefo motivo di crederlo 
partigiano dell’ empio Tommafo Ob- 
bes . Io mi dichiaro fu la prima , e 
formalmente mi proteflo, che non farò 
mai per fare un giudizio di quella 
forte contro un Uomo , che io ftimo 
pieno di Religione , e pieno di olfe- 
quio verfo la Maeltà de’ Sovrani . 
Qualche abbaglio , che forfè è fcorfo 
. rei fuo celebre T ruttato , ha potuto 
elfere pii» toflo effetto d’ inavvertenza, 
che d’ indiretta volontà , effondo fog- 
getto ad errare qualunque Valentuomo, 
che Aia imbevuto d’ un qualche falfo 
principio. 

Tutto il male in riguardo a ciò 
fuol derivare , perchè fl beve in certi 
fonti , che non hanno troppo chiare 
le loro forgenti . Per la qual cofa 
ebbe ragione di lagnarti un moderno 

Let- 
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Letterato, ch’effendo il Dritto natu- 
rale poco fa riforto tra le maflime 
Eterodoffe del libero Settentrione , va 
macchiato di certe dottrine poco uni- 
formi alla verità Evangelica. I noftri 
Politici addetti di foverchio ad ap- 
plaudire alle fortunate maflime , che 
ci vengono di là dai monti , non ba- 
dano poi a confrontarle con le altre 
maflime più ficure , che fono il fon- 
damento della noflra Religione. E in- 
tanto fi vorrebbe parlar di Politica , 
come di una cofa, che poffa fufliftere 
da per fe fola , fenza affatto dipen- 
dere da quelle cofe , che hanno i loro 
rapporti tra Dio'e gli Uomini. 

Una fimil ma flint a ha indotto il 
Beccaria a trattare de’ Delitti fola- 
mente umani , e paffare fotto filenzio 
tutti quegli , che più torto meritano 
il nome di peccati , che di delitti . Si 
sforza perciò di affatto leparare la 
Giuftizia dalla Religione, e riftringer- 
ft in que’ foli delitti umani , che non 
hanno alcun rapporto alla Giuftizia di- 
vina . Pretende in fontina toccar fo- 
A S k- 
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ia mente le Teorìe generali dei De. 
litti , e prefcrivere una norma a tutte 
le Nazioni a poter vivere giuftamente 
in qualunque Setta, che venga lor in 
grado . 

E perchè quella Tua reflazione mi 
è parla affai pregiudizievole al vero 
Dritto de’ Sovrani , e di poco profit- 
to per il Ben pubblico , mi ho prefa 
la briga diferivere quello piccolo Trat- 
tato avverfo del fuo fifleraa . Il mio 
impegno è di far conofcere , che non 
vi è delitto appreffo gli Domini , che 
non fia peccato appretto Dio, ficcome 
non vi è peccato preffo Dio, che non 
fia delitto appreffo di Uomini. Farò 
parimente conofcere | che in vano fi 
pretende di far vivere giullamente 
quelle mifere Nazioni, le quali fono 
involte fra le tenebre di una falfa 
Religione . Perocché non fi può dar 
giultizia dove manchino i veri princi- 
pi : nè può ella fbllenerfi , dove la Re- 
ligione non ha veri e (labili i fuoi 
fondamenti . 

Del retto mi perdoni l’Autore » 
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ardifco di oppormi alle lue lavie dot. # 

trine: poiché mi -lprona a farlo quel 
Dritto , eh’ è proprio .de’ Letterati , 
di giudicare di quelle Opere, che ve- 
dono la pubblica luce. Se per difgra- 
zia io caderò negli Equivoci , ne at- 
tribuita la colpa a quel fuo modo di 
dire troppo ambiguo e riltretto , in cui 
ha volfuto ammucchiar certe idee , 
che non Tempre è polfibile a indovinare. 

Quell’ eftro, che. mi ha indotto a tri- 
vere quelle poche carte , può effere 
molto bene effetto d’imperizia di cofe, 
ma non già prurito di centrare . Il 
mio giudizio farà forfè ingiufto ; ma 
non farà certamente delitto . Quante 
volte il mio modo di penfare farà 
erroneo , mi convinca con chiarezza , 
che io delle mie erronee idee ne farò 
un volontario fagrificio fu 1’ Altare 
della Verità . 

Ma fe mai quello mio di torlo non 
anderà fuor le vie della ragione , Ipe- 
ro , che voglia accoglierlo con quella 
moderazione e tranquillità d’ animo , 
che promife nel fine del fuo lodato 
Si - - A 6 4.Ì. 
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Libiti. Intanto io lo afficuro , che non 
fono quell’ ideilo , che tempo fa pub- * 
blicò le Note con invettive velenofe, 
e poco decenti al carattere di un ve- 
ro Letterato . Potrk cadere negli er- 
rori ; ma non in errori tali, cne ab- 
bia a fconofcere la modeftia , 1’ orna- 
mento megliore di ogni buono ed o« 
norato Scrittore . , 
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Che cofa fta Dritto di punire . 

• \ > • *’ 

Er maggiore intelligenza 
delle cole, che fi debbono 
da noi trattare , fa d’uopo 
prima di tutto definir que- 
llo Dritto , di cui princi- 
palmente trattiamo . B Dritto di />*• 
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nire è una } 'acuità , che hanno tutt'ì Le • 
gislatori , dì galli gare ì loro Sudditi , 
trafgreffori delle, leggi con pene propor. 
gionate a loro Delitti . Sicché deve 
offervarfi , che detta facilità , per efier 
veramente legittima , ha bifogno di 
molte effenzialiflìme cofe , che fuccef- 
livamente da noi fi diviferanno . 

I. Primieramente fi richiede , che 
una tale facultà rifieda in potere di 
chi ha P autorità di far le leggi : cioè 
del Principe regnante. Efiendo le pe. 
ne per l’ordinario ftabilite nelle fteffe 
leggi , non poffono riconofcere altro 
autore , che il foto. Principe , come 
quelle , che forman parte della fielfa 
legislazione. Per' I;T qual cofa , nè tra 
pari può e {fervi la facultà di punire : 
nè può avere mai dritto d’ infligger 

J iene chiunque per fua condizione è 
oggetto alle Leggi medefime. 

IL U Dritto di punire , che ha 
qualunque Sovrano , non può diflen- 
derfi , che fopra i foli f UO i Sudditi. 
Poiché e (fendo 1* inolfervanza delle 
leggi il motivo- efi'enziale di quello 

Drit. 
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Dritto , non può il Principe farne ufo, 
fe non fe contro di quegli , che fon 
tenuti ad oflervare le fue leggi . Ma 
perchè i foli Sudditi fon tenuti ad of- 
ferir le. Leggi del proprio Principe , 
dunque efli fedamente fon tenuti a fog- 
giaceie alle pene in cafo che le pon- 
gano in non cale . 

III. Si richiede, che le pene, per 
efler giufte e ragionevoli , fiano efpref- 
famente minacciate dalle Leggi . Ua 
Monarca in tanto ha' la facultà di pu- 
nire i delitti , i in quanto che ha la fa- 
cultà di poteri vietare . Sicché fa 
bifogno , che prima lenfibilmente li 
vieti , fe vuole aVer giudi morivi di 
fenfibilmente punirli . Altamente il 
Suddito non è mai tenuto di render 
conto al fuo Monarca di una cattiva 
azione , che direttamente , o indiret- 
tamente non li Ha data vietata . 

IV. Siccome non può darfi pena 
fenza delitto , così nè pure' può dirli 
giuda qualunque pena , che al delitto 
non lia proporzionata . E’ cofa dove- 
tela , che dove più enormi fono ide- 
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litti , più gravi in confeguenza deb» 
baro enere le pene, le quali debbono 
Tempre decretare a mifura che va de- 
crelcendo la gravità di quegli . In al- 
tro cafo un Sovrano non punirebbe da 
Giudice , ma bensì da Tiranno'. 

Ecco in Comma le cofe più eflen- 
ziali , che vi bisognano , per mante- 
nere con giuftizia la fovrana facultà 
di punire i Delinquenti . Ma per mag- 
giormente acciarare le cofe fin ora 
cennate , è necelfario vedere , da qual 
principio fia propriamente derivata la 


fovrana facultà di ] i Terra gli 

umani delitti . 
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Se nello Stato di Natura vi erano 
i delitti , e le pene . 

I L Marchefe di Beccaria chiama Io 
Stato Hi Natura Stato di libertà , 
e Stato di guerra . Val quanto dire , 
che in quello Stato tutti gli Uomini 
trano uguali, perchè tutti ugualmente 
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difpoti del loro arbirrio • E perchè 
non poffon eflervi leggi , dove il di- 
fpotifmo è generale di tutti , pretende 
perciò , che in quello Stato non po- 
tevan effervi nè delitti, nè pene. On- 
de le ingiurie dovevano fcambievol- 
mente compenfarfi con quella forza 
vendicatrice , che Guerra da noi li 
appella . 

Io per me non fo affatto figurar- 
mi quello Stato di comune difpotifmo. 
Se gli Uomini primitivi fulfero nati 
( come cantano i Poeti ) da’ tronchi 
lelvaggi , o corne zucche dal feno del- 
la terra , fenz*V>pera de’ Genitori , 
volentieri mi arrenderei al partito di 
coloro , che voglùm tutti gli Uomini 
nati liberi. Ma la Natura antica Mae- 
ftra , ed efatta Confervatrice delle u- 
mane cofe , ci fa comprendere dalle 
cofe prefenti 1* eterno lìftema del- 
le cofe pallate ; cioè , che quello Sta- 
to di libertà non abbia potuto elfervi 
mai nel Mondo. 

Fin tanto che mi dicono i Politi- 
ci , che gli Uomini nafcano tutti u- 
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guali di natura , io glie lo accordo . 
Ma qui non bifogna confondere la na- 
tura con la condizione . Io non con- 
trailo , che gli Uomini fian tutti di 
lor natura formati della ftefla carne , 
e dello fletto fpirito: ma non per que- 
llo deve dirfi , che tutti nafcano ugual- 
mente liberi , ettendo la libertà una 
cofa , che conflituifce la condizione , 
e non già la natura dell’ Uomo . 

Or lafciate da parte quelle cofe vor- 
rei fapere , che cofa mai intendano 
i Politici fotto quello nome libertà . 
Non vorrei però , che avellerò a con- 
fondere la libertà còl libertinaggio . 
Parla chiaro il Prendente di Monte- 
fquieu , che la libertà naturale confi- 
tte in poter fare quel , che fi deve, 
e non già quello, che fi vorrebbe fa- 
re. Ciò pollo, ella è una pretenfione 
troppo fciocca di voler trovare la li- 
bertà tra Uomini ifolati , e che non 
conofcono focietà, fe fuor della focie- 
tà non fi trova altro che barbarie , 
con cui van fempre uniti il liberti- 
maggio , e la violenza . 

Ma 
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Ma fia ben mille volte vero , che 
gli Uomini in attratto portano conce- 
pirli tutti liberi per natura . Doman- 
do, fe quefta libertà concepita . in a- 
flratto porta coftituire uno Stato, che 
meriti il nome di Stato di libertà . 
Lo Stato prefuppone vera efiftenza , 
di maniera che fe fi vuole , che gli 
Uomini nafcano per natura in uno 
Stato di libertà , deve ancora volerli , 
che appena nati perfittano nella loro 
libertà naturale . Ma noi vediamo , 
che tutti nafcano naturalmente fogget- 
ti a’ loro Genitori , e perfiftono in 
quefta foggezione fi.no all’ età del ra- 
ziocinio. Come duhque poffono con-, 
ciliari] quelle due propofizioni , che 
ogni uno nafca in uno Stato di liber- 
tà ; e che tutti reftino foggetti , ap- 
pena nati, al dominio de’ Parenti? 

Si leggano attentamente le antiche 
Storie , ed in quelle li vedrà , che il 
primo Stato degli Uomini ha dovuto 
eftere Stato di famiglie, e non già di 
Uomini ifolati e liberi , come preten- 
de il Beccaria. Altrimente non faprei 

co. 


v. 








*•» 




— v 


V 

( 


A 

\ 



* 1/ 
i» 

I 







; / 


•» 




ao fi Dritto 

come falvare -quell’ altra maftìma, per 
altro incontraftabile , che 1’ Uomo fia 
di Tua natura focievole : L’efier di na- 
tura liberi tutti gli Uomini, e l’efìfe- 
•re di natura focievoli fono due cofe , 
che vicendevolmente fi contraddicono, 
perchè non può mai inclinare aila fo- 
cietà , chi naturalmente inclina alla 
libertà . 

Or fe gli Uomini nello Stato na- 
turale nalcevano naturalmente fudditi 
de’ loro Genitori , la ragion porta, 
che dovettero eglino ubbidire a certe 
*- e ggi* Vero è, che- non vi erano in 
quel tempo civili/ Adunanze , dove 
dette Leggi fi pubbli catterò ne* Circo- 
li , o fi fcol piffero ne’ bronzi : Ma vi 
era però quel lume indelebile , che 
•F eterna Provvidenza impretto aveva 
nell’ animo di tutti gli Uomini . I 
Padri di famiglia prendendo per ce- 
nofura quel lume naturale, davan leg- 
gi a’ loro Figliuoli nel modo fletto 
come i Monarchi le danno a vaftiili- 
me Nazioni . 

- Sicché nello Stato di natura vi era- 
no 
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no le Leggi ; e quelle Leggi fi prò- 
mulgavano da’ Patriarchi tra’ proprj 
naturali Sudditi . Se vi erano le Leg- 
gi , non potevano mancarci trafgrel- 
iori : ed ecco la neceflità de’ delitti. 
E le vi erano i delitti , la necelfità 
naturale portava , che dovettero efler- 
vi ancor le pene . Onde que’ buoni 
Patriarchi non folamente eran Padri , 
ma Principi ancsra , Legislatori , Giu- 
dici , e punitori de’ proprj Figli. 

III. 

Se nello Stato nathrale delle Genti vi 
era il Dritto di punire . 

S iccome lo Stato di Natura aflolu- 
tamente prefo riguarda gli ufizj, 
i dritti , e le obbligazioni tra. Mari- 
ti e Mogli , tra Padri e Figli , e tra 
Padroni' e Servi- cosi lo Stato natu- 
rale inter gentes riguarda gli ufizj , i 
dritti, e le obbligazioni, che devono 
pattare tra famiglia e famiglia , tra 
.Nazione c Nazione. La provvida Na- 
tura 
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tura con i primi ufizj , dritti , ed ob- 
bligazioni inlprra nel cuore degli Uo- 
mini il mantenimento di ciafcun Po- 
polo in particolare , e con i fecondi 
la confervazione in generale di tutto 
il Genere umano. 

Quello Stato può dirfi veramente 
Stato di guerra nel fenfo , in cui lo 
ha preio il Beccaria . Perciocché non 
avendo una Nazione il dritto di pu- 
nire le ingiurie ricevute dall’altra, 
fupplifce con la forza pubblica delle 
armi , che noi chiamiamo guerra . E 
quello Stato , puO/dirfi veramente , 
che in qualche mòdo poffa concepirfi 
incapace dì pene^ ma,*. fecondo io 
giudico , non è mrca incapace di de- 
litti . Se ha d’ attenderli la definizio- 
ne del fuddetto Autore, che il delitto 
fi a un anione oppofia al ben pubblico , 
il pubblico bene non debbe da noi 
effere circofcrittó fra i foli termini 
della noftra Nazione . Il Genere uma- 
no deve confederarli come fe fulTe una 
Nazione fola : Avvegnaché quello ftef- 
fò Legislatore , che dit le leggi a eia- 
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fcun .Popolo in particolare , le ha 
date in generale a tutt’ i Popoli del 
Mondo . 

Ma potrà dirmi il Beccaria, che 
quelle umane azioni , le quali non 


t 


controvengono a verun patto , non 


fono delitti j ma fono fcelleraggini , 
furfanterie . Così lo fpiega un dotto 
Letterato in un fuo giudizio al Trat- 
tato de’ Delitti , e delle Pene . I de- 
litti a loro avvilo procedono da un 
certo pattoaacito fatto dagli Uomini 
di ubbidire alle Leggi del proprio 
Principe , e di n^n nuocere alla fo» 
cietà . E perchè mt^na Nazione indi- 
pendente ha prometto di offervare le 
leggi dell’ altra ; dunque un’ ingiuria , 
che fi fa ad un eftraneo , fecondo efii 
farà fcelleraggine , ma non farà certa- 
mente delitto. 

Al contrario rifpondo io, che que- 
lla differenza tra fcelleraggini e delit- 
ti debbe riporfi a fianco di quella de’ 
Signori Medici fra ’1 fucco nerveo , e 
gli fpiriti animali . Trattandofi , che 
certe umane azioni fi oppongono al 

ben. 
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ben pubblico , Tempre fono punibili. 
, in fe ftefle . Potrà dirmi- il dotto Au- 
tore , che una Nazione non può puni- 
re i trafporti dell’ altra, e glie lo ac- 
cordo: Ma non lo può per mancanza 
di giurifdizione , e non già perchè 
que’ trafporti non fiano delitti , e che 
perciò non meritino d’ efler puniti . 

Se per eiempio una flotta Inglefe 
offendeffe per mare una flotta di Fran- 
cia , certamente il J^e Criflianilfimo 
non avrebbe la facoltà di punire gli 
offenfori , quante volte non fe ne vo- 
lefle vendicare conr la guerra . Ma 
quell’attentato fi /punifce in Inghil- 
terra ; poiché dritto di Natura 
non fidamente ndn fi deve ledere il 
nazionale , ma nè tampoco il fore- 
ftiero , quante volte da quelli non 
fi riceve alcuna offefa . Dunque l’ at- 
tentato degli Inglefi farebbe lenza dub- 
bio delitto ; perchè fe tale non fufle, 
non fi punirebbe in Inghilterra . 

Mi fia fltfhque permeilo di fon- 
dare quella bella Maflìma : Che 

quantunque nello Stato Naturale delle 
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Centi non vi fia dritto di punire , non 
può detto Stato fujji fiere giufiamente fin- 
ga pene . Non ha dritto di punire, 
perchè l’una Nazione non ha facultà 
di gafligare i delitti dell’ altra : Ma 
del redo ogni una di effe deve invi- 
gilare fu le operazioni de' proprj Sud- 
diti , affinchè non fi dia motivo alle 
guerre defolatrici di tutti gli Stati . 


Come la Ragion di punire fia paffuta 
in potere de Monarchi . 


F Tn ora quello Dritto 1’ abbiam 
confiderato in mano ad Uomini 
attempati , che comandavano a’ proprj 
Figli nello Stato di Natura . Or che 
i Padri di famiglia 1’ han perduto', 
bifogna vedere , in qual maniera fia 
quello paffato in potere de’ Monarchi, 
ed in potere delie Repubbliche nello 
Stato civile . 

Il Beccaria , poiché ha confiderato 
lo Stato di Natura pieno di difpo- 

B ti Imo, 
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tifino, evacuo affatto di leggi , di 
delitti , e di pene , ecco come fa na- 
fcere il Dritto di punire . Egli fup- 
pone , che quegli Uomini ifolati , 
fianchi di piu vivere in un continuo 
fiato di guerra , veniflero a patti fra 
di loro , per vivere in focietà , e per 
difenderli vicendevolmente . Quindi 
fuppone , che quegli Uomini formafTe- 
ro un pubblico Depofito , dove eia- 
feuno poneffe parte della fua liber 
tà , per godere ficuramente il reflan 
te : e che creaflero un Depofitario , 
qual’ è il Monarca/ con la facultà di 
guardare quel Depofito, e di difen- 
derlo dalle private ufurpazioni . Quin- 
di poi , com’ e’ dice , ne nacque il 
Dritto di punire. 

Bella per verità farebbe l’ efpreflio. 
ne dell’ Autore , fe più fodi avefle i 
fuoi fondamenti. Il celebre Autore, 
per colorire in qualche modo un prin- 
cipio mal fondato , non poteva in 
altra guifa regolarli , per additar la 
maniera , come i Monarchi abbiano 
potuto ottenere un tanto Dritto fui 
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Genere umano . Ma io vedo per mez- 
zo di più terfi telofcopj , che sì fatte 
unioni, nè fìficamente, nè moralmen- 
te potevano accadere . 

Ma prima di pattare più innanzi 
mi fi permetta di offervare , in che 
maniera il Genere umano potè pafla- 
re dalla vita naturale alla civile. Ef- 
fendo vero, che nello Stato di Na- 
tura egli eradivifo in famiglie, e non 
già in Uomini tutti difpoti ed ifola- 
ti , convien dire , che in due manie- 
re fi formatterò le Società . O alcuna 


gente afciti P lora di una fa- 
miglia ne nafceva; una Monarchia '. 
Ovvero più Famiglie unite infieme fi 
formavano un Capo, che invigilafle 
a’ pubblici affari , riferbandofi però ogni 
uno il fuo voto nelle pubbliche rifo- 
luzioni • ed allora ne nafceva un’Ari- 
ftocrazia di forma monarchica , o fia 
una Monarchia di fpirito ariftocratico. 

Nel primo cafo non poteva eflere 
a meno , che diveniffe una vera Mo- 
narchia : poiché quella gente afcitizia , 
B z che 
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che o coftrctta dalle altrui violenze, 
o tirata dal proprio utile andava a 
lottororfi alla volontà di un Capo , 
non poteva vantare marca alcuna di 
libertà: Anzi la fua condizione non 
poteva effere, che fervile; poiché nel- 
l’ atto fteffo che poneva il piede in 
territorio di altrui dominio , doveva a 
forza fagrificare la propria libertà ; 
per isfuggire il pericolo di perdere la 
vita. 

Nel fecondo cafo trattandofi , che 
più Capi veramente liberi fi formava- 
no un Re, che do/éffe però dipende- 
re da’ loro voti negli affari più pre- 
murofi , allora non poteva altro effe- 
re che Monarchia ariftocratica . Seque’ 
Padri di famiglia rifolvevano di divi- 
dere la propria libertà , parte Nerban- 
done per le , e parte ponendone nel 
pubblico Depofito , potevan farlo molto 
bene , perchè realmente l’avevano, e 
per dritto di Natura n’ erano alfoluti 
padroni . - . . ■ 

Se poi fi voleffe far nafeere un’ al- 
tra forta di Dominio nel modo , che 

pre- 


. 

' - • 



D| °°8 le 


Di Punire. zg 
preferì ve il Beccaria , io torno a di- 
re , che ciò , nè tìficamente , nè mo- 
ralmente potrebbe accadere . Quella 
tìfica impoltìbilità vien da noi giufti- 
ficata con quello, che abbiamo provato 
poco innanzi , che quelli Uomini di- 
fpoti folitarj fono di pianta ideali . 
Come mai potevano accadere unioni 
di sì fatti Uomini , fe di sì fatti Uo- 
mini non ve ne fono flati mai nel 
Mondo ? 

Ma fi dia pur per vero , che nello 
Stato di Natura parte di Uomini fu£ 
fero liberi , e llaffcio ifolati . Niuno 
però potrà negarmi , che tali Uomini 
dovevano eflere eftremamente barbari r 
goffi , indocili , e violenti ; mentre 
T Uomo , quantunque fia dotato di ra- 
ziocinio , non può acquiflare in altra 
guifa le virtù dell’animo , che per mez- 
zo dell’ educazione . Se quella gente 
era crefciuta fra i difordini , fenza nè 
pure intendere , cofa fuffe umana fa- 
cietà, come potevano tra di loro alfo- 
ciarfi , fe non vi era una pedona di 
fpirito elevato , che per mezzo di ma- 

fi 3 ti- 
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ti vi fenfibili non ve li riducete . 

Si leggano pure con animo fpafiìo- 
nato le antiche Iftorie , che mai fi 
vedrà forgere dallo Stato di Natura 
una Repubblica, o una Monarchia po- 
polare : poiché tale farebbe una Mo- 
narchia , che derivaffe dalla volontà 
di tutto il Popolo . La plebe igno- 
rante è Tempre portata all’ Anarchia , 
perchè non l'apendo capire 1’ utilità 
pubblica , fi fa Tempre tirare dall’amor 
proprio all’ utile privato . Ond’ ella 
non corre mai volontariamente ad af« 
foggettire la propria''! ibertà : ma quel, 
che fa , lo fa percfiè fpinta dalla for- 
za , la quale qualià Tempre col laccio 
al piede la coftringe ad ubbidire. 

C A l. V. 

• ■ • j ' ■ i- : 

Se ’l Dritto di punire poffa derivare 
dalla volontà de ’ Sudditi . 

M A data anche l’ ipotefi , che dal- 
lo Stato di Natura fi doveffe- 
ro far ufcire Uomini tutti liberi di 
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concezione , culti di animo , cd eccel- 
lenti in dottrina . Dato ancora il .ca- 
lo, che coftoro vengano a far conven- 
zioni tra di loro , ed a unirfi in, fo- 
cietà. Si faccia il dubbio, fe il Drit- 
to di punire poffa derivare dalla vo- 
lontà de’ Sudditi . 

Di sà , rifponderebbe rifolutamente 
il celebre Tommafo Obbes : avvegna 
che nell’ idea di coftui tutto deriva 
da’ patti degli fteffi Uomini . In tan- 
to un Uomo può elfere punito di un 
delitto , in quanto che ha protneflò 
di voler efiere punito . Ma quelle dot- 
trine relìino pure a divertire quell’Ani- 
ma rea , piena di jèmpietà , e di ma- 
liziolì pregiudizi poiché un Uomo 
pollo a ragione non può certamente 
approvarle . 

Ma quando anche volerte concederli, 
che tutte le Società fi fian fatte per 
via de’ patti ; e per via de’ patti Ila 
flato dato a’ Monaréhi il Dritto di 
punire- : Dico io : quale intenzione 
aveva in quell’ atto ciafcun Uomo in 
particolare ; di alfoggettire gli altri 
B 4 al- 
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alle pene , o di affoggettir fe Hello ? 
Che un Uomo libero potefle affogget- 
tire chi non li era foggetto , mi pa- 
re , che non abbia del ragionevole . 
Dunque, per neceflità deve dirli , che 
ogni, uno affoggettilfe la fua perfona 
anzi , che quella degli altri . 

Quando fia così , deve dirli pari- 
mente , che ciafcuno concorreffe con 
la volontà ad efler 'punito, qualora fi 
rendefle delinquente : E quella con- 
' venzione non avrebbe; altro fondamen- 
to che quello dell’ utile pubblico . Ma 
s’ è vero quel che/uicono i Metafifi- 
ci , che 1’ amor proprio tira Tempre 
la volontà degli Qpmini ad anteporre 
la propria alla coqfervazione di tutti 
gli altri ; come mai dunque potevan 
gli Uomini far patti pregiudiziali al 
proprio individuo , benché fi trattalfe 
di falvare la ficurezza di tutta la So- 
cietà? * . 

A quello argomento rifponderebbe- 
ro i Politici, che non fi potè fare a 
meno di venire a quella convenzione, 
perchè niuno aveva da fe folo forza 

ba- 
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ballante a confervarfi dalle altrui vio- 
lenze : e perciò fu ogni un tenuto a 
contribuire per la falvezza di altri , 
ficcome gli altri contribuivano per la 
fua . Fu dunque la neceffità , che aftrin- 
fe gli Uomini a si fatte unioni ; poi- 
ché non potendo altrimente aflicurarfi 
l’ individuo , e le foftanze , dovè Tamor 
proprio con una fu/ie al collo cedere 
il primato all’ amor reciproco di tut- 
ta la cittadinanza . 

Se dunque la caufa motrice di que- 
lle unioni fu la neceflità , come mai 
il dritto di punire potè eflere autoriz- 
zato dalla volontà degli Uomini , fe 
la volontà in cafd della neceflità non 
porta altra divifa , che quella di fer- 
va ? Non doveva dunque dire il Bec- 
caria , che F autorità de’ Sovrani pro- 
cedere da piu porzioni unite dell* ar- 
bitrio de* Sudditi : Imperciocché la li- 
bertà fubordinata , eflendo di una po- 
tenza folamente paflìva , non ha ve- 
runa attività a poter autorizzare l’ar- 
bitrio di chi comanda . 

Ecco dunque, che la volontà de' 
3 S Sud- 
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Sudditi in niente può contribuire , co» 
me in fatti in nulla contribuifce a 
coftituire la Sovranità. Altamente ne 
verrebbe in confeguenza, che i Suddi- 
ti potrebbero ritirarfi ogni uno la 
porzione della fua libertà, Tempre che 
il Sovrano facefle cofe contrarie al 
pubblico fine . Ma quella malfima de- 
ve defedarli in ogni Stato , perchè ol« 
tre di opporli alla mente di chi tutto 
regge , aprirebbe il campo alle ribel- 
lioni , donde talvolta ne deriva la de- 
flazione de’ Regni. 

Va chi abbiano ricevuto i Sovrani il 
Dritto di punire . 

E Giacché quello Dritto non può 
derivare dalla volontà de’ Suddi- 
ti , bifogna vedere , quale fia la vera 
di lui lòrgente . Dilli poco prima , 
che’l Dritto di punire procede unita- 
mente con P autorità di formar le leg- 
gi. E perchè l’autorità di formar le 

leg- 
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leggi dipende immediatamente da Pio: 
dunque da Dio ha da dipendere il 
Dritto di gaftigarè i Delinquenti . 

Sicché dica quanto può con le Tue 
fallaci dottrine Tommafo Obbes, che 
Tempre anderà a galla quella incon- 
trattabile verità , che Dio è il fonte 
perenne di ogni umano Dritto . Aven- 
do egli coftituito nel Mondo il Ge« 
nere umano con l’obbligo di molti, 
plicarfi , di dominare agli altri ani. 
mali , e di glorificare il fuo nome , 
impreffe nel cuore di ogni uno quel- 
le due maffime leggi ; cioè di onora- 
re la Divinità , e\ di amare i proprj 
limili . Tutte le Leggi, che non ri- 
pugnano a quelle due maflime fonda- 
menrali , per neceflità debbono elfer 
giufte , ed uniformi alla ragione. 

Non fi mette in dubbio , che ficco* 
me Iddio ha potuto fare quelle Leg- 
gi , così polla ancora punire chi non 
le offerva . L’ unica objezione , che 
potrei avere , farebbe quella , che non 
li debbano confondere i delitti con i 
peccati , e le pene temporali con le 
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ipirituali . Quella diflinzione forfè vien 
fatta dal Beccaria , per falvare la l'uà 
maflima , che’l Dritto di punire con 
pene temporali derivi dalla volontà , 
o fa confenl’o degli ftefli Uomini . 
La propofizione per altro fembra un 
poco avanzata . Non dico già , che 
debba paragonarfi alle propoCzioni dell’ 
Obbes t ma fembra foltanto di avere 
un non fo che dell’ Obbefianifmo . 

Le umane azioni ^fempre che fon 
contrarie alla mente di Dio , ferapre 
fon delitti , ficcome delitti fon tutte 
quelle , che fi oppongono alle Leggi 
umane : Poiché le umane Leggi , 

quante volte fian \giufte , altro non 
fono che una fpiegi di quella divina 
mente. Se dette azioni debbano chia- 
marfi peccati in rapporto a Dio , e 
dilitti in rapporto agli Uomini , ciò 
poco importa . Le leggi però fon le 
ftefle , e’1 fine di quelle leggi è 1’ 
ifteflifiimo , perchè Dio non per al- 
tro vuole quel , che vuole , le non 
fe , perchè conferire all’ umana So- 
cietà » 
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Quante volte fia così , ‘come in fat- 
ti lo è, per qual motivo li ha da fe- 
parare l’idea derelitti dall’idea de* 
peccati? Altro non può eflere il mo- 
tivo , fe non perchè fi vuole , che la 
Giuftizia umana affatto non abbia in- 
gerenza con la Giuftizia divina . Si 
vuole in fomma , che la Giuftizia 
temporale non poffa derivare da quel 
medelimo fonte, donde deriva la Giu- 
ftizia Soprannaturale . Ma non fi è ba- 
dato alla verità incontraftabile , che 
la Giuftizia umana non può mai cam- 
minare per diritto, fc alla Giuftizia 
divina non fi uniforma . 

E’ flato dunque' Iddio quegli , che 
ha difpenfati rutt’ i Dritti al Genere 
umano . Siccome egli ha dato a cia- 
scuno il dritto di confervar fe fteffo , 
con 1* obbligazione di non offender 
gli altri , così dette a’ Patriarchi nel- 
lo Stato di Natura , ed a’ Principi 
nello Stato civile la facoltà di difen- 
dere la falute pubblica . Onde non 
ammiri M. de Voltaire , che i Prin- 
tipi della Terra fiano chiamati con 
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gialli termini Immagini di Dio in Ter- 
ra : perciocché fono erti Anmini/ìra- 
dori della divina Giufligia , invertiti 
dell’ autorità , non fedamente di puni- 
re que’ delitti, che nuocciono alla fo- 
cietà , ma generalmente tutte quelle 
umane azioni , che fi oppongono alla 
mente di quel primo Sovrano . 

Per quello Iddio nelle divine Scrit- 
ture fi fa chiamare il Re de' Re , e'I 
Signore de' Signori . Tutta 1 ’ autorità , 
che hanno i Principi terreni , la ri- 
conofcono da lui , com^ primo e prin- 
cipal motore di tuttq/' le caufe fecon- 
de . Sia qualunque la maniera , come 
un Principe s’ importeli! di un Regno, 
che Tempre la caulV è da rimetterli 
al giudizio imperferutabile di quell’ 
Ente fovrano . Non poflono formarli 
che peflimi decreti da chi vupl giu- 
dicare in quelle caufe, fenza fapere 
gli altri arcani della divina Provvi- 
denza . 
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ìuali frano i veri Sudditi di 
ciafcun Principe. 

Perchè gl* Imperj della Terra fo- 
no molti e diverfi , perchè di- 
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verfamente ripartiti fra’ Principi terre- 
ni, non è fuor di propofito il vede- 
re in quello luogo , su quali Sudditi 
poffa dilìenderfi' 1’ autorità di un Prin- 
cipe . i . 

I Sudditi da rplitici fon divifi xn 
naturali, ed afcitfy . I naturali fono 
tutti coloro , che nafeono dentro 1 
lenimenti del proprio Dominio : e 
' gli afeitizj fono, .all’ incontro quegli, 
che vengono d’altri Dominj a fidar- 
vi il domicilio. Di cofioro tanto gli 
uni quando gli altri fon foggetti ad 
ubbidire a quel Principe, nel di cui 
Dominio fi ritrovano , per quella maf- 
fima legale , che 1* autorità di un Prin- 
cipe fi diftende fin dove fi 
il di lui territorio 
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Ma quando alcuni Foreflieri paffaf- . 
fero in t- notorio di altrui Dominio 
per caufa di negozio, e non già per 
Affarvi il loro domicilio , in tal cafo 
non poffono veramente dirfi Sudditi . 
Come le per d'empio una nave d’ In- 
glefi capita nel porto di Napoli , la 
cognizione delle loro caufe Tempre 
fpetta.alRe d’Inghilterra, perchè ne’ 
patti del Commercio così fuole con- 
venirli . Però ciò s’ intende fe la cau- 
fa intereffa i foli Inglefi ; perchè fe 
mai vi entra l’ intercfle del naziona- 
le , la facoltà nelh /cognizione della 
caufa è promifcua . * 

Da ciò , che abbiamo detto , pub 
tirarli la confeguenza^, che un Princi- 
pe può efercitare il dominio in alie- 
no territorio ; però ft richiede , che vi 
fia il conl'enfo del Principe nazionale, 
e che lo eferciti fu i proprj Sudditi . 
Così avendo uno pattuito , ed ottenu- 
to il confenfo di poter paffare per l’al- 
trui territorio , chi può negare , che 
in tali cafi un Principe non abbia 
tutta T autorità fu i proprj Sudditi, 

c sa 
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e su le proprie milizie? Vero è, che 
per dritto naturale niuno farebbe te- 
nuto ad accordare un tal paflaggio : 
Ma l’ efperienza ha fatto conofcere , 
eh’ è meglio accordarlo , che incontra- 
re peggiori confeguenze . 

Se un Principe può difendere la 
fua autorità in territorj di altrui do- 
minio, tanto più la può difendere in 
luoghi di niun dominio , come fareb- 
be per mare , e per ifole difabitate . 
Nè può dirli , che una flotta Inglefe 
tra tanto che va per mare , non Ila 
foggetta al Re d' Inghilterra ; poiché 
fino a tanto che camminano fotto le 
di lui bandiere , f&mpre a lui fon fog- 
getti , ed a lui debbono dar conto del- 
le proprie azioni. Onde fe ne deduce, 
che non fempre il territorio circofcri- 
ve il dominio , il quale per via de* 
patti può diflenderfi anche fuora dello 
fteflo territorio . Per quello accade , 
che dentro un Dominio fpelfo vi fi 
oflervano alcune Giurifdizioni fegrega- 
t e , da cui fi aftiene 1’ autorità del 
Principe fecondo quelle condizioni , 
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con le quali vi ave acconfentito . 

Refla ora a fquittinare , fe un So- 
vrano poffa punire que’ Foreftieri , i 
quali dopo commeffo il delitto fon ri- 
capitati nel fuo Dominio . Il Becca- 
ria lofliene di no per la ragione , che 
avendolo effi commeffo fuor del fuo 
territorio, non hanno intefo di offen- 
dere le fue Leggi. In effetto così fuol 
praticarli in tutt’ i Dominj di Europa, 
ma non fenza rifentinaento della Giu* 
flizia . Se non voleffero i Sovrani in- 
gerirfi in caufe tali , ^er la difficoltà, 
che s’ incontra nelhv' / prova de’ delitti, 
dovrebbero almeno ( efpellere i Rei da’ 
confini de’ loro Reàmi . Non fi dà 
cofa , che maggiormente incoraggifca 
i Delinquenti , quanto la fperanza di 
poterfi laivare in alieno Dominio. 

Per vedere , fe tai delitti poffano 
punirfi da quel Principe , nel di cui 
territorio il Delinquente fi è rifugia- 
to bifogna premettere una diflinzione: 
Se quel Reo ha contravenuto a quella 
forta di leggi , eh’ eran proprie della 
Nazione, donde partì , certamente quel 
-w Prin- 
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Principi non è tenuto a punirlo. Ma 
quante volte egli ha infrante quelle 
leggi eterne , che obbligano in generale 
tutta la focietà degli Uomini , perchè 
non fi ha da punire , in qualunque 
Dominio ei fi trovi ? 

C A P. vili. 

Dell' ufi?ìo de Sudditi ver [e 
il Prìncipe . 

\ ‘ 

S E fuflfe vero ,\ che ’l Dritto di pu- 
nire procedala un certo patto 
focievole degli ftelu Uomini , farebbe 
ancor vero, che i' Sudditi potrebbero 
ritirarli dal patto quante volte il Prin- 
cipe non olTervafle tutte le condizioni, 
che lo accompagnano . Ma quella prò- 
pofizione, come dilli , dovrebbe pre- 
fcriverfi in ogni Stato ; perchè oltre 
di non aver piccolo motivo di ragio- 
ne , che la foftenga , non ferve ad al- 
tro che a fomentare fedizioni nel cuo- 
re de’ Sudditi . 

L’ ufizio de’ Sudditi è di venerare, 

di 
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di ubbidire , e di elfer fedeli al loro 
Principe, ancorché fi trattale di ve- 
nerare, di ubbidire , e di efler fedeli 
a un Principe pieno di vizj . Sono 
alti decreti del Cielo , che alle vol- 
te fi vedano falire in Trono alcuni 
Principi difcoli, ed ambiziofi . Li Sud- 
diti non hanno alcun dritto di giu- 
dicare i proprj Superiori : e fe lo fan- 
no , oltre che mancano al proprio ufi- 
zio , fi oppongono direttamente alle 
ìndipendenti deter ‘ zioni di quell’ 
Ente fovrano . 


E che ciò ripu ancora alla ra- 
gion naturale, nod è da dubitarfene . 
E’ malfima approvata da tutti i Po- 
litici , che niun Ubmo ha dritto fu 
le operazioni di un altro Uomo dell’ 
iftelfo fuo fiato, e della fielTa fua con- 
dizione . Tanto maggiormente crefce 
la ragione, che un Suddito non pofia 
findicate le operazioni del fuo Sovra- 
no: mercechè un tal Dritto non può 
elfere , fe non fe in perfona di quegli, 
che vantano fuperiorità . Confìderate, 
fe’l Popolo polla vantarla fu V iftelfo 
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Tuo Superiore, qual’ è appunto il Ca- 
po della Nazione. 

Gli Antichi iolevano paragonare la 
civile focietà ad una catena, il di cui 
primo anello ftia in mano del Princi- 
pe . Volevano di vantaggio , che il 
iolo Principe averte la facoltà di rtra- 
fcinare tutti quegli , eh’ eran ligati 
con quella catena . Ma quelli all’ in- 
contro non avevan sforza a poter tira- 
re il loro Principe . Imperciocché la 
prima maglia , a cui fono attaccate 
le altre maglie fhbalterne Ha llgata 
ad una colonna , eh’ è il foflegno di 
tutte le divine , e di tutte le umane 
cofe . 

Siali dunque come fi voglia, o ere- 
ditario, o elettivo* o giullo o ingiù» 
fio ; o difcolo , o virtuofo un Monar- 
ca , che fempre i Sudditi faran tenuti 
a riconofcerlo come loro Principe e 
Capo . Quella è la mente di chi ha 
pollo l’ordine , e la fimmetria alle ci- 
vili Adunanze . Onde non occorre, éhe 
ftiano elfi a notare i difetti di chi go- 
verna: avvegna che , qualunque fiano 

i di. 
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i difetti di un Sovrano' , non pof- 
fono difobbligare i Sudditi dal dover 
ciecamente ubbidire a chi ha la facol- 
tà di comandare . 

C a p. IX. 

Deir ufizjo del Prìncipe verf» i 
Sudditi . 

M A non perchè i Sudditi fian 
nell’ obbligo di ciecamente ub- 
bidire , ha da dirfi , che i Sovrani 
abbiano la facultà di ciecamente co- 
mandare . Quella oppinione ha fatti , 
e fa gran progrefli apprelfo i Mac- 
chiavellifti . Ma un Uomo ragionevo- 
le , ancorché lo voglia , non potrà 
certamente adottarla , fenza fentirne 
un interno ribrezzo . 

Vero è, che i Principi terreni fon 
Vicarj di Dio in Terra : ma Io fono 
di quelle cofe , che influirono alla 
conlervazione , e non già alla diffra- 
zione del Genere umano . Efii fono 
feroplici Amminiftratori della divina 

Giu- 
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Giuftizia , 4' promulga tori delle fue 
fante divine Leggi Onde tutte le 
Leggi , eh’ effi fanno , e che non fono 
uniformi alla mente di chi tutto reg- 
ge , tutte fono ingiutte . E fe non 
fon tenuti a renderne conto ai loro 
Sudditi , chi può difpenfargli dal do- 
verne render conto ftrettilìimo a chi 
ha conceduto loro il battone del co- 
mando? 

Vi è ftatQ un tèmpo , quando re- 
gnavano fu la Terra certi Principi 
ambiziofi , che piò da Tiranni , che 
da Monarchi governavano i loro Re- 
gni . Ma non potrà mai pretenderli , 
che coftoro camminaffero per la via 
della Giuftizia . Iddio nelle divine 
Scritture minaccia ftragi , ed eftermi- 
nj contro sì fatti Perfonaggi : E non 
poche volte minaccia loro di volergli 
sbalzare dai Trono, con foftituirvi an- 
che Principi di ftraniere Nazioni . 

E’ fiata per noi una grazia fpeciale 
della divina Provvidenza , che ci ha 
fatto nafeere in tempi veramente uma- 
nismi , in cui fi Vedono affatto ban- 
di- 


48 Il Dritto 

dite le imperioie leggi de’ Caligoli , 
de’ Neroni , e degli EliogabaTi . Se 
prima i governi politici prendevano ^ 
norma , talvolta da pravi codumi del 
volgo barbaro, e talvolta dal cervello 
ftravolto degli defli Sovrani; non così 
prefentemente che in Europa i Domì- 
ni ftan provveduti di gente culta , di 
favj Principi , e di giufte Legislazio- 
ni. . 

Ma parlando generalmente , e fuori 
di neceflìtà , quante volte un Principe 
voglia fare con rettitudine il fuo ufi- 
iio, deve avere acanti gli occhi, eh’ 
egli non folamente è Giudice, ma Pa- 
dre ancora del fuq Popolo . Che fe 
bene dia in fuo potere il badone dei 
comando , e la fpada punitrice degli 
umani delitti , deve Tempre aver di 
mira 1’ utile de’ fuoi Sudditi , e non 
mai le fue private paflioni . Deve tal- 
volta aver le vifeere di pietofo Padre, 
talvolta di equo Legislatore , e tal- 
volta ancora di Giudice fevero , c 
ineforabile. 

Però Tempre ha d’ aver per guida 

la 
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la volontà di chi tutto regge, perché 
da quella dipende , e deve dipendere 
l’umana Giuftizia . Non quel , che 
vuole il luo Popolo , ma quel , che 
dovrebbe volere, ha da muovere 1’ a- 
nimo di un Regnante a far , che fi 
efeguifca . Perciocché la cieca mol« 
titudine per certe falfe idee d’ incon- 
grua utilità per lo piu delidera quelle 
cofe , che di ragione non dovrebbe de- 
liderare . 

C a p. X. 

Il Principe è tenuto a promulgare 
le fue Leggi. 

U No de’ primi efpedienti , che 
deve prendere un Sovrano, per 
esercitare con giuftizia , e con decoro 
il luo impiego , è di procurare , che 

c Ut Ij- * Le8gi fa PP iano da’ propri 
f“£ dl .V Ma quando anche riufcilfe 
difficile il pubblicarle tutte , almeno 
le Leggi penali dovrebbero fcriverfi 
c promulgarli in modo , che poflàn 
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,° gtr f, , cd intenderà da chi le deve 

oiìcrvare . 

Con ragione efclama il Beccarla, 
che fi .voglia fin anche a’ tempi no. 
firi piu tofto lambiccare il cervello 
fu l’ interpretazioni delle Leggi R , che 
formarne un Codice più chUro in lin- 
gu a, che s intenda da tutu. E pure 
fi tocca con le mani , che le Leggi 
di Roma non femore han cammino 
ne’ Tribunali di oggidì ; poiché nel 
modo ifteflo , common cannati gli 
umani coftumi , /così le hann ° 

avuto bifogno di Riforma . Onde li 
vede per 1’ ordinario , che tra le Leg- 
gi ve ne fon moltiffime , che da gran 
tempo fono andate in difufo , e quafi 

in dimenticanza. » • 

Quantunque Roma fteffa ne pnm 
anni della Repubblìee vveffe occdK 
le Leooi di diverfe Città della Ore- 
eia pure i Romani non ebbero altra 
cura P che di farle tradurre in lingua 
patria , e di farle efponbre in foo- 
n 0 il più pubblico della Città . E c 
mai fi facevano altre Leggi «novella 
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pubblicazione Tempre fi faceva ne’tem- 
pi e luoghi convenevoli , quando tut- 
to il Popolo ne poteva recare piena- 
mente informato. Tal anche fu la co- 
ftumanza di diverfi Popoli di Oriente, 
ed in particolare degli Ebrei , la di 
cui polizia può fervir di "guida a tut- 
te le Nazioni più fenfate dell’ Uni- 
verfo . 

Due fono i fini , per cui fi promul- 
gano le Leggi -i uno per prevenire i 
delitti , e 1’ altro per punire chiunque 
gli commette: ma il primario fine è 
di prevenirli . Dunque il Legislatore 
deve fare in maniera che le fue Leg- 
gi fiano intel'e da tutti , perchè al tri- 
mente elle non potranno mai tendere 
a quello primario fine . In tal cafo 
fembrerà , eh’ elle fan fatte afloluta- 
mente , per punire i Delinquenti; c 
talvolta ferviranno a punirli per de- 
litti involontariamente commcffi . 

Egli è tanto vero , eh’ è neceflaria 
la chiarezza nelle Leggi , che chiun- 
que non Je intende è più feufato di 
chi ne abbia una piena cognizione . 

C a L’ 
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L’obbligo, che ha ogni uno di ofler- 
varlc appreffo gli Uomini, vien avva- 
lorato da que’ motivi fenfibili , con 
cui dagli Uomini fteffi ci vengono 
inculcate . L’ averle imprefle ne’ cuo- 
ri baftantemente ci obbliga apprettò 
Dio : Ma avendo queflo conofciu- ^ 
to, che farebbero elle reftate fepolte , 
ed opprette tra. il difpotifmo dell’ u- 
mana malizia , ha permetto a’ Giudi- 
ci della Terra di poterle riftabilire , 
dichiarare, e di punire con pene fen- 
fibili gl’ infrattori di effe. 

Sicché in ciafcuno Dominio di Eu- 
ropa dovrebbero titfte le Leggi alme- 
no penali compitarli in un Codice 
fcritto in lingua vulgare. Dovrebbero 
in quello individuarli al più , che fia 
potàbile, tutti i delitti, che fi potef- 
iero commettere, c diftribuirfi ordina- 
tamente nelle loro rifpettive Clatà . 
Quindi fi dovrebbero individuare tut- 
te le pene , con togliere però quelle , 
che non fenza cattivi effetti loglion 
lafciarfi all’arbitrio del Giudice. 

Mi fi potrebbe opporre la gran dif- 
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fìcoltà , che non potrebbero mai farti- 
Leggi sì compiute , che de’ generi dei 
delitti giungano a prevenire tutte le- 
poflibili circoflanzs. Ma io rifpondo , 
che prefentemente non fiamo in que’ 
tempi, quando, e per l’anguftia delle 
umane menti , e per mancanza di fpe- 
rienze era difficile lo fcorgere tutt’ i 
rapporti', che le fpecie pofTono avere- 
a’ generi, e i generi alle l'pecie. Ma 
quante voltfe fi conofca , che una Leg- 
ge per la variazione delle circoftanze 
meriti o di efleres abolita r o modera- 
ta , potrà farfi nelNLibro medefimo ► 
Così pure , fe ha d/aggiungerfi alcun» 
Legge nuova , fi aggiunga nell’ iftcffo 
Libro, affinchè le Leggi , che fo>.c» 
ili offervanza , fi veggano fempre unia- 
te da chi le deve enervare . 

Non può giungerfi a credere , che- 
belli vantaggi ne fentirebbe il Pubbli- 
co , fe il Corpo delle Leggi fuffe fcrit- 
to in lingua patria , ed in buon ordi- 
ne diftribuito . Oltre che i Rei potreb- 
bero da fe ftefli ftudiarfi la propri x 
caufa , fi toglierebbero parimente le 
C 3 tan- 
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tante Glofie , Interpetrazioni , cd An- 
tinomie, le quali ad altro non fervo- 
no , che a render confufa ed intricata 
la Giurifprudenza . Egli è vero però , 
che quella novità caulerebbe del gran 
danno a* Signori Giurifperiti ; ma il 
danno di colloro non prepondera all* 
utilità , che ne riceverebbe 1’ intiera 
Nazione . 
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C A P. I. 


Su quali delitti poffd dijlenderfi 
l' autorità del Sovrano . 



In ora non ho dette , che 
cofe generali in riguardo 
al Dritto di punire . E’ 
neceflario ormai difeendere 
alle cofe particolari : e pri- 


ma di ogni altra cofa a riflettere po- 
C 4 fa- 
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fàtamente , fu quali delitti pofia di- 
ftenderfi l’autorità del Principe. 

Il Signor Marchefe di Beccaria , 
trattando de’ Delitti , e delle Pene , 
ha voluto refin ngerfi in que’ foli de- 
litti umani , che fon comuni a tutte 
le Nazioni , sì Crifliane , che Idola- 
tre , o Maomettane. Io peraltro non 
fo capire , qual Ga flato il fine dell’ 
Autore: fe lo ha fatto , per limitare 
un poco più il Dritto de’ Sovrani , o 
per darci un Trattato in tutt’ i verfi 
imperfetto . Perciocché le Teorìe , 
in cui egli fi determina , non faranno 
mai baflevoli a formare una perfetta 
Legislazione in qualunque Setta , che 
li piaccia . 

Se anche dovette attenderfi la fua 
definizione , che il delitto fia un'agio» 
ne oppojìa al ben pubblico , pure quello 
termine di delitto merita d» avere af- 
fai più larghi i fuoi limiti . Iddio non 
vuole , che quelle fole cofe , le quali 
conferifcono al pubblico bene , ed alla 
confervazione del Genere umano : Egli 
ha formate due maflime Leggi , che 

fo- 
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il fonte di ogni divino , ed uma- 
no Dritto. Da dette Leggi derivano 
tutt’ i doveri dell’ Uomo , le cui op- 
pofle azioni non poflono mai efler u- 
tili al- ben pubblico, 
ciono a Dio . 

Sente dirfi da certi Uomini chilo- 
luti , che T Uomo per mezzo del li- 
bero arbitrio abbia la podeftà di fa- 
re tutto- ciò , che vuole . Quindi ti- 
rano la conferenza , che’l male non. 
farebbe male, fe '-dalle Leggi non fuf- 
fc proibito . Ma fe mai quelli tali 
han la fortuna di riconofcere un Dio,, 
come la caufa delle caufe, ed [il di- 
fpofitore di tutte le umane cofe , harr 
da riflettere, eh’ egli non ha mai da- 
ta all’ Uomo la podeftà di fare ciò> 
che vuole . Il libero arbitrio riguarda 
foiamente la potenza tìfica-, e non già 
la morale mercechè Dio ci permet- 
te di poter tìficamente fecondare la 
noflra volontà ; ma non per quello- 
egli intende giullificare le nollre azio- 
ni , quante volte nuocciano a noi , e 
oppongano al fuo fanto divin volere - 
G 
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Se dunque lenoftre azioni, intanto 
fpiacciono a Dio , in quanto che fon 
nocive alla focietà , perchè ha da dir- 
li , che non ogni peccato fia delitto ? 
Che voglia fepararfi 1’ idea del de- 
litto dall’ idea del peccato , poco im- 
porta : Ma che ogni peccato non pof- 
fa chiamarli delitto , non è cofa , che 
pofla reggere per la via della ragione. 
Se uno mi dicefle , che non ogni de- 
litto è peccato, il capirei; poiché le 
Leggi umane vietano alle volte certe 
azioni , che in le fteflfe fono indiffe- 
renti appreffo Dio. 

Ma perchè tra gli Ortodolìì le uma- 
ne azioni vengon regolate fecondo la 
norma prefcritta dalla divina Provvi- 
denza , perciò i delitti , ed i peccati 
debbono etfere neceflariamente gl’ iftef- 
fi . Se [piacciono a Dio , non pollòno 
non difpiacere a’ Principi , perchè i 
Principi fono Giudici vifibili , e vin- 
dici fenfibili di quelle Leggi , che 
Dio fteffo ha formate . Onde non 
Tale a dire, che i Giudici della Ter- 
ra non abbiano la facultà di punire i 

pec- 
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peccati , per cfler quelli pure azioni 
morali , che hanno i loro rapporti tra 
T Uomo e Dio . 

Che i Principi non portano punire 
i peccati interni , come fono le pra- 
ve intenzioni , o i giudizj temerarj , 
io lo concedo ; ma l’ impotenza è fili- 
ca , e non morale. Come mai potrà 
pretenderli , che polTano punire gl’in- 
terni , fe nè pure pollano gli ertemi 
qualora non fia certo il Delinquente ? 
Ma quante volte 1’ atto fia efteriorato 
di maniera che póffa agevolmente pro- 
vgrfi , l'empre il Principe è nel dritto 
di punirlo, fia delitto, o fia peccato. 

- "•:» M - r < .v '.'io 

Gap. II. . t 
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De delitti di Religione . 

I L primo e principal dovere di un 
Ente ragionevole è di riconoicere 
un Dio unico, puriffimo, e perfettif- 
ftmo, di credere ciecamente alle fue 
fante rivelazioni , e di venerarlo co- 
sile fuo principal Benefattore , Tut- 
C 6 te 
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te le umane azioni , che lì oppongo- 
no a quelli doveri , fon delitti di Re- 
ligione ,* e meritano tutto il rifenti- 
mento di un pio Sovrano , come i 
più contrarj al pubblico bene . 

L’obbligo indi fpenfa bile , che ab- 
biamo di riconofcere Iddio , può far 
comprendere , quanto fia ingiuflo e 
deteflabile /’ *4teifmo . Quello delitto, 
oltre che macchia l’Uomo^ di una in- 
tenfa ingratitudine verfo di chi lo ha 
creato , e ricolmo dt tanti beneficj , 
può produrre cattivifiimi effetti contro 
la fulfiflenza dello. Stato. Dammi uno 
Stato , che non riconofca Divinità , 
che fembrerà un naviglio fenza timo- 
ne, ed un efercito fenza Duce. Sic- 
ché 1* A tei fino non folamente deve 
deteflaifi, ma deve parimente punir- 
fi con ftveriliìme pene. 

L’obbligo, che abbiamo di ricono- 
fcere un Dio unico, ci vieta ancora 
l* Idolatria , la quale le bene non va- 
da a paro con l’Ateifmo, pure li va 
poco lontana. Egli è certo però, che 
nel Mpndo politico fono più compa- 
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tibilì gl’idolatri , che gli Atei: im- 
perciocché F Ateiimo è delitto di em- 
pietà , e F Idolatria lo è di cecità . 
In uno Stato , dove il lume della ve- 
ra Fede fplende da ogni parte , diffi- 
cilmente può forgervi un tal delitto. 
Reda folo , che non vi fi faccia in- 
trodurre , o appena introdotto fi efpel- 
Ja fubito da’ confini . 

Affai peggiore dell’Idolatria, e poco 
inferiore all’Ateifmo è F Epicureijmo , 
che niega a Dio tutte quelle perfe- 
zioni , che di ragione li competono , 
ed in particolare la Provvidenza . A 
che giova il confeffare F efiflenza di 
Dio , fe poi li fi niegano gli attribu- 
ti più eflenziali , che competono alla 
Divinità? La credenza di efTervi un 
Dio , può fare ben diftinguere un Dei- 
fta da un Ateo : ma quante volte fi 
nieghi la provvidenza , non potranno 
mai evitarli in uno Stato quegl’ ifieffi 
effetti, che produce 1’ Ateiimo. 

Siccome è noftro dovere il ricono- 
fcere un Dio puriflimo e perfettifii- 
jno , cosi dobbiam credere ciecamen- 
‘ te 
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te alle facrofante di lui rivelazioni , 
che o per mezzo delle facre Scrittu- 
re, o per mezzo della fanta Chiefa 
ci fono comunicate . Quindi nafce , 
che fon delitti tutte f Erefie , che lì 
oppongono ad un dovere si rimarche- 
vole . Chi voleflfe negare , che l’ Ere- 
fu non pofla fconvolgere un Dominio 
ben organizzato, legga la Storia della 
Chiefa primitiva 7*«vvero ftia un po- 
co ad offervare gli and ardenti di que* 
Popoli , dove 1’ Erefia convive col 
Criftianefimo . f 

Simile all’ Erefia è in fe fteflo lo 
Scifma ; ma fuol mutarli ancora in 
peggio. Chi credeva tutt’ i dogmi 
della Religione , fenia voler rkono- 
fcere un Capo vifibile, che ne fìa il 
xnanoduttore , dà fegni evidentiflimi , 
di non volerci credere affatto . E per- 
ciò fi vedono tra gli Scarnatici alber- 
gare per lo più il libertinaggio, la 
diflolutezza , il mal talento, e le fe» 
dizioni . Confiderate poi , fe un Prin- 
cipe pofla flarfene con le mani alla 
cintola , quante volte un tal vizio il 

va 
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vada rampicando nel fuo Stato. 

Le irriverente , e le bejiemmie con- 
tro la Divinità , e le ingiurie , che li 
fanno a’ Minittri della Chiefa , comec- 
ché delitti di minor pefo , pure me- 
ritano i riléntimcnti di un zelante 
Monarca. Il noftro dovere verfo Dio 
non folo confitte in credere in lui, 
ed alle fue fante Leggi j ma confitte 
ancora in Venerarlo interiormente ed 
etteriormente'. L* efteriorità fon tanto 
necefiarie negli \ufizj di Religione , 
che fenza di effè non potrebbe un 
Principe concepire', di qual Religio- 
ne , o di qual Setta fiano , o non fila- 
no le genti a lui foggette . 

Sicché la norma di un faggio Prin- 
cipe dev’ etter quella ne’ delitti di Re- 
ligione . Quando fi accorga , che nel 
fuo Stato vi alligni qualche cattiva 
pianta, la sbarbichi , e la getti via, 
le fia polfibile . Se avrà profondate le 
radici , fi ferva del ferro e del fuoco, 
affinchè non torni a pullulare . Ma 
quante volte quella pianta fia capace 
(Il ricevere buoni innefli, in tal cafo 
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può ritenerla appreffò di fé, e procu- 
rare di abilitarla a produrre buoni 
frutti * * 


Gap. IIL 
Dei delitti di lefa Maefià . / 

1 

D Opo i doveri , che ci portano t 
riconófcerfc un Ente fovrano , 
vi fono i doveri , che ^cl obbligano a 
riconofcere il noftro /Principe con tut- 
te quelle prerogative, che coftitaifco- 
no la Sovranità. Tutte le azioni op- 
pofte a fai doveri, poflòn dirli delitti 
di feditone , o di tifa Maejìà * e co- 
me tali non poflono evitare i pii» al- 
ti rigori di un Principe sdegnato - 
Il Beccaria determina i delitti di 
lefa Maeftà in quelle fole azioni , che 
tendono al? immediata dejì rubane della 
fecietà . Qual fenfo pollano avere que- 
lle parole, è colà da riflettervi feda- 
mente, per non isfallire dalla mente 
dell’Autore. Vorrà forfè dire, che 
delitti di leia Maeftà furono le Co. 

flh 
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fpìraxjont di Drufo e di Catilina , che 
menarono a diftruggere la Repubblica 
de’ Romani : Ma non cosi la folleva- 
zione di Bruto , che da Monarchia 
la ridulfe in Ariftocrazia . Impercioc- 
ché ne’ due primi cafi la focietà pafsò 
pericolo di diflolverfi ■ ma nel fecon- 
do redò più falda di prima. 

Salva però fempre la pace dell’Au- 
tore , a me pare, che ’1 delitto di le- 
fa Maeflà , non lolamente polla com- 
prendere le cofpirazioni popolari , ma 
tutte ancora quelle altre azioni , che 
ledono a dirittura i Dritti del Sovra- 
no . La Maeflà in fe ftefi'a altro non 
è, che l’aggregato di futt’ i Dritti, 
che competono al Capo di una Na- 
zione , che vi abbia l’alto imperio. 
Onde tutte quelle azioni , che ledono, 
o uno , o parte , o tutti quelli Dritti» 
meritano il nome di lefa Maefià . 

Oltre le cofpirazioni meritano que- 
fio nome tutti gli attentati fatti con- 
tro la perfona del Principe; e polTo- 
no confiderarfi in pari grado con le 
cofpirazioni ; perciocché tanto è to- 
glie- 
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gliere il buflo dal capo , quanto il 
capo dal bullo . E’ ben vero però , che 
quando per difgrazia fi offende la per- 
dona del Principe , non è delitto , 
che pofla pattare fiotto quella rubrica' 
poiché il Delinquente non ebbe la po- 
fitiva intenzione di commettere un 
delitto si enorme , e perciò non me» 
rita il nome infame di ribelle, e di 
fediziofo . 

Delitti di lefia Maeftà ( benché di 
minor conseguenza ) debbon dirli tut- 
ti gli attentati , che fi fanno contro 
gli Uficiali del Principe , per quella 
ragione che gli Uficiali fono come 
membri del Principe ftelfo. La facul- 
tà di creare , e di deponere i Mini- 
fin è propria del Sovrano, il quale al- 
tro non fa che foftituire perfone ido» 
Dee a certi uficj , che di ragione fa- 
rebbero fuoi : Onde non può un Sud- 
dito arrogarfela fenza offendere la Sovra- 
nità . S’ intende però quello , quante 
volte tali attentati fi facelfero contro 
gli Uficiali per cofe , che dipendono 
dall’ uficio . 


Così 
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Così pure il Gius di far la guerra, 
il Gius di far le leggi , e di ammi. 
niftrar la giuflizia , il Gius di proi- 
bire , il Gius del monetaggio , tutti 
competono alla Maelià del Sovrano . 
L’ ufurpare uno , o piu di quelli Drit- 
ti è lo Hello che ledere la Matite 
del Principe . Dunque non deve recar 
meraviglia , fe le ufurpazioni , che 
talvolta fi fanno di quelli Dritti , fon 
chiamati con giulli termini delitti di 
lefa Maefìà . 

Capifco pur io , che furon leggi ca- 
villofe quelle, che fecero i primi Ina* 
peradori in dichiarare delitti di lefa 
Maellà il fondere llatue fcartate d’Im- 
peradori , il venderle , o il denudarli 
avanti di effe . Qualunque azioni an- 
che improprie , che fi faceflero avanti 
una llatua , fenza però difpregio del 
Principe , altro rifentimento non me- 
ritarebbero , che quello della llatua 
iflefla . Ma quando lì offendefle la lla- 
tua con f intenzione di offendere chi 
ella rapprefenta , in tale cafo 1’ offefa 
è del Principe , e non della llatua. 

Sic- 
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Sicché i delitti di lefa Maeflà non 
fono quegli folaraente , che portano 
all’ immediata definizione della focie* 
tà , ma tutti generalmente quegli, che 
ledono i Dritti del Sovrano . Non può 
metterfi in dubbio , che un Principe 
può fervirfi di tutta la fua autorità" 
per eftirparli ; poiché fi tratta di Triet- 
tere in i'alvo tanto la fua / Scurezza , 
quanto la paee^di tutto lo Stato. 


ÌlS IV. 


Dei delitti di tifico . 




« 

r. 


C Hiamo delitti \di ufi^lo tutti que- 
gli , che fi còpi mettono da’ Mi- 
niflri contro i doveri prefcritti dal 
loro impiego. Non'* potendo un Prin. 
cipe da fe folo amroinHìrare la giufti- 
zia a fuoi Sudditi , o per mancanza 
di tempo, o di comodo , o di abili- 
tà, vi flabilifce perciò perfone idonee, 
le quali 1* amminiftrino in fuo nome. 
Deve per quello ogni Miniftro, fenza 
trapalare i limiti della fua incuoi ben- 
. ; «a. 
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za , far tutto ciò, che dovrebbe fare 
il fuo Principe , di cui fa le parti . 

Una delle cofe , che vengono inca- 
ricate a quelli Perfonaggi , è , che 
debbano giudicare fecondo le Leggi . 
Dall’ inoflervanza di quello lor dovere 
procedono que’ delitti , che chiamia- 
mo Ingiu(li?je . Sono quelli delitti gra- 
viflimi affai più di quello, che lì può 
penfare , e dovrebbero elfer puniti 
molto più di quello , che fa folito . 
Imperocché chi commette tali delitti, 
oltre che lede il beh pubblico, etra- 
difee il Sovrano ; lì arroga certe facultà, 
che il Sovrano non li ha mai conce- 
dute . 

Fin dal tempo dcH’Imperator Alef- 
fandro fu fatto il dubbio , fe il giu- 
dicar contro le Leggi era delitto di lefa 
Maeflà . L’ Imperadore rifpofe di nò 
fu la malfima già cennata , che un 
Giudice fi aveva come membro del fuo 
Principe nell’ amminiflrazione della 
Giullizia. Non può negarfi però, che 
il decidere contro lo flabilimento del- 
le Leggi non fu un delitto di molto 

pe- 
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pefo , e di peffime confluenze . Il pili, 
che poffa fare un Giudice, è d’ inter- 
pellare al meglio che fia poflibile la 
mente del fuo Sovrano dove la Leg- 
ge , o per cofe non prevedute , o per 
difetto di efpreflìoni , non fi fpiega 
ballante mente . /' " 

Delitti anche di peffima natura fo- 
no le Gìujìifje , e le lngi0fti%te f che 
fi fanno coi denaro alla/mano , fe be- 
ne di sfera affai drffei^nti tra di loro. 
Che fi faccia la gipflfizia , è cofa lo- 
devole ; ma che Oi debba fare ad in- 
tuito del denaro , non è cofa di pic- 
colo rimarco ^ mentre fa conofce- 
re , che fenza lè monete il Giudice 
non 1* avrebbe fatta . Crefce pili la 
malvagità del delitto , fe ad intuito 
del denaro fi faranno le ingiuftizie : 
cd in tali cali non fidamente fi deve 
punire chi riceve lil denaro , ma ben 
anche colui , che lo dà per un fine 
così perverfo.: ’ **' . 

... Poco decrefcono sì fatti delitti , 
quando in vece del denaro fi dà luo- 
go agl’ impegni. Chi talvolta s’impe— 
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gna, per {occorrere un miferabile , può 
fare un atto meritorio appreflò Dio , 
e giudo appreflò gli Uomini . Ma i 
Miniflri zelanti , per quanto più pof- 
fono , non devono averne bifogno : 
Convien dire , che dorma la Giudi- 
zia dove gP impegni vanno lpeflb a 
risvegliarla . Non parlo poi di quegl’ 
impegni, che ledono il terzo, i qua- 
li a luon di 'tromba dovrebbero pre- 
fcriverfì in tutfr’ i Tribunali. 

Sogliono farli altri delitti peggiori 
da chi tiene una tale autorità ; poiché 
fogliono fervirfi di quefla , per com- 
mettere certe azioni indegne , a cui 
lenza tale autorità non farebbero in- 
ciampati. Tali fono l 'ejlorfioni , che fi 
fanno a chi cade in mano della Giu- 
ftizia ; le violente , che fi commettono 
contro P onore delle povere Donne , 
ed altre Soverchierie di tal forte . Il 
fervirfi in commettere delitti di quell’ 
autorità , di cui dovrebbero fervirfi , 
per cdirparli , è un male peggiore di 
ogni altro male , e dovrebbe Soggiace- 
re a feveriflìme pene. 


Per 
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Per sì fatti delitti , non dico già , 
che un Principe abbia da imitare l’e- 
fempio di Cambife • ma la privazion 
della toga dovrebbe eflere un po fre- 
quente . Parlo però quante volte vi 
fulfero tali Miniflri : ma non credo , 
che ve ne fìano per i Tribunali dell* 
Europa • 

C"' a p. V. 

' s f 

Dei Delitti di diffolute^a . 

L 5 Effer nato 1’ Uomo di fua natura 
focievole fa sì , che naturalmente 
ei lìa portato a quella femplicifiima 
unione , che noi chiamiamo famiglia . 
Onde 1’ Uomo è iftigato da un certo 
principio ragionevole ad unirfi indilfoju- 
bilmente con una Donna , per procrea* 
re , allevare , ed educare buoni , e le* 
gittimi Figli . Tutte le azioni oppo- 
ne a quello fine poffon dirli delitti di 
dijfol utenza . 

A quello fine fi oppone primiera- 
mente la Poligamia , la quale fe bene 
. - fuf* 
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fufTe permeila un tempo, quando cia- 
icun Uomo era portato ad impalma- 
re più Donne , non così prefentc- 
mente , eh’ è mutato il fìftema delle 
umane cofe. L’ unione conjugale ri- 
chiede un intenta amor reciproco , 
per agevolare la procreazione della 
prole : e quello amor reciproco non 
può affatto Juffiftere dove lì tratta che 
un fol Marito ha da ripartire a tante 
mogli i pcnofi- sforzi della fua debo- 
lezza . Vj 

L’unione di più\ Uomini con una 
Donna non è Hata mai approvata dal- 
le leggi di un Popolo culto , per ef- 
fere ftrta, anzi che no , riconofciuta 
dannofa allo /lato della Repubblica . I 
Figli nati da tali unioni , o fog'iono 
finir di vivere appena nati , o log'io- 
no portarfx a riempiere i pii Conler- 
vatorj : e fe mai riftano in potere 
delle Madri , crel'cono per lo piu len- 
za educazione in grembo alla miferia, 
che fuol cfler la nudrice de’ cattivi 
coffumi . Gran cecità de’ noli ri tempi, 
che per non far dividere le cafe tra 4 
D Fi- 
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Figli legittimi , fi vogliano più torto 
far defolare , per mantenere le Mogli 
pofticce , ed i Figli baftardi . 

Gli *4clulter) non fono men dannoli 
di quel, che fia il Puttanefimo : anzi 
crefcono un poco più, perchè fi viola 
il patto conjugale , e fi addotta ad un \ 
povero Marito il pefo di allevare i 
Figli non fuoi . Potrebbe Sembrar mi- 
nore T inconveniente in^cafo che il 
Marito concorrette eoa la volontà a 
vituperj di fua Mpglie : ma il con- 
fenfo del Marito Aon potendo giuth- 
ficare un’ azione indegna per le fteffa , 
dovrebbe foggiacele ad una pena mag- 
giore di quella , che meriti la legge- 
rezza di una Donna . 

I femplici Stupri , quante volte pò- 
tetterò rifarcirfi per mezzo de matri- 
moni, quello farebbe il più provvido 
efpediente. Quando poi fi commetto- 
no fenza violenza da perlone non li- 
bere, vero è , che merita una pena 
maggiore chi lo commette , ma non 
debbe andarne efente chi volentieri 
vi acconfentifce . ' Che le poi vi li 
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aggiunga la violenza , o vi preceda 
#7 Ratto , in tal cafo celia la pena 
della paziente , e crefce a difmifura 
quella del Reo . 

La Sodomia , la Mollile , e la Et- 
filai ita , par , che meno richieggano la 
vigilanza di un Principe , perchè me- 
no offendono la Società : ma non è 
così. L’unico fine , perchè Iddio, ha 
dato sì agli SjJomini , che agli anima- 
li quel naturale iftinto di unirli car- 
nalmente, è fiata la procreazione del- 
la fpecie . Onde sì fatte unioni non 
devono cadere che tra perfone di di- 
verfo feflo : perchè altrimente fi apri- 
rebbe libero il corfo alle nefandezze , 
e la mente del fupremo Facitore re- 
merebbe affatto delufa . 

L' incefto , che talvolta fi commette 
tra Padri , e Figlie , o tra Figli e 
Madri , merita tutt’ i rifentimenti della 
Giuftizia , come quello , che fi oppo- 
ne direttamente alla natura . Così pu- 
re fe fi commetta tra perfone congiun- 
te in primo , o fecondo grado di pa- 
rentela . Vero è, che ne’ primi Seco- 
D 2 li 
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Ji del Mondo non erano proferì t ti i 
matrimon/ tra Fratelli , e Sorelle , 
in primo grado: Ma ciò fu per 
' que' tempi fuggerito dalla pura necef- 
lìtà , per effe re non molto numerofo 
]’ umano Genere . Appena però che 
quello fu crefciuto, andò a conofcepfi,- 
quanto ripugna alla natura , ch^’f vili- . 
colo del matrimonio abbiq. luogo do* 
ve vi è il vincolo del lingue . 

Vi è di vantaggio un altra fpecie 
di copule profcrittetd^ll 1 noftra Reli- 
gione; cioè i concubiti tra gli Orto* 
dodi , e gli Eterodolìi . Siccome la 
Chiefa ha proibiti i connubj tra i 
Cattolici con gente di edera religione 
per gli affurdi , che potrebbero acca r 
dere nella educazione della prole , 
per lo delio fine fi' rendono piu enor- 
mi gl’illeciti concubiti tra pedone di 
divede Sette. Tanto più ha forza la 
l'acuità di punire tai delitti , quanto 
più deve aver forza lo zelo di propa- 
gare la nodra Religione . 

Dice bene il Beccaria , che i delit- 
ti carnali fono più capaci di elTerc 

pre- 
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prevenuti , che galligati . Ma il fatto 
è , che vana farebbe ogni prevenzio- 
ne , fe dopo commefli ii lafciaffero 
impuniti . Ottimo farebbe il proibir- 
le veglie, e le converfazioni , che fo- 
no i leminarj di tai vizj : ma quante 
volte fi puniffero le veglie , e i vizj 
no ; mancherebbero le veglie fenza 
mancare i vizj . 

- ik jfr 

c a p. vr. 

Dei Delitti familiari , 

D A quell’ ifteflo principio, per cui 
T Uomo è flato creato di fua 
natura focievole , nafeono tutt’ i dove* 
ri , che debbono pattare tra Mariti e 
Mogli, tra Genitori e Figli . Le azio- 
ni oppofte a tai doveri non polfono 
meritare altro nome più proprio , che 
quello di Delitti familiari , perchè di- 
rettamente offendono la familiare fa. 
cietà . 

Le Nimicigie coniugali fono quelle , 
che turbano principalmente la colini* 
D 3 zio- 
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zione , per altro sì neceffaria all’in. 
terna fimmetria di una Città ben re- 
golata . Oltre che sì fatte nimicizie 
diftruggono quell’ amor reciproco , eh’ 
è bafe e fondamento principale delle 
civili Adunanze , fi oppongono fimil- 
mente a quei doveri , che fon proprj 
delle perfone coniugate; cioè <11 mol- 
tiplicar la- propria fpecie / Tanto pii» 
crefce la peflima indole di quelle ni- 
micizie, perchè offendono quella bella 
fede data da’ Coniugi di amarfi fcam- 
bievolmente. f 

E (Tendo 1’ ampr reciproco 1’ anima 
del matrimonio non dovrebbero la» 
feiarfi impunite certe maliziofe fvo» 
gliatezze , che fogììono degenerare in 
veri ed effettivi divorzj . Nè tampoco 
dovrebbero tolleraci le foverchie afprez- 
ze de’ Mariti , che fpeffo fi abufano 
della debolezza del feffo , trattando le 
mogli peggio che ferve, e peggio an- 
cora delle beftie da Toma . O le man- 
canze di coftoro fono leggiere, e non 
poffono meritare che upa piccola mor- 
tificazione* o fono d’importanza , ed 
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allora tocca al Principe , e non già 
al Marito di doverle . gadi gare • _ 

Sogliono apportare altri danni e 
nimicizie congiugni , cioè nell alle, 
vare , ed educare i Figli . Spetto av- 
viene , che il Marito abbandoni la 
Moglie , o la Moglie il Marito , ed 
intanto i piccioli Fanciullini, o pati- 
feono della fame , o crefeono fcn« 
educazione in mano della rruleria . 
Non dico poi , in quali eccelli di di- 
fne razione potrebbe dare una Donna , 
che redatte carica di Figli , e priva 
di diffidenza . Già il matrimonio luo- 
le paragonarfi ad una catena, cheuni- 
fee due perfone in una fola ; ma in 
quelli cali dovrebbe cangiarfi in cate- 
na effettiva , con cui fuffe ligato chr- 
unque non fa, qual fia 1 obbligo eh 

chi prende moglie. 

Per colpa de Genitori fuol avveni- 
re il più delle volte t che i Figli di- 
vengono difcoli , viziofi , ed imperti- 
nenti : E pure la cattiva educazione^ è 
si nociva al ben pubblico , che molti 
faggi Politici han progettato di pò- 
D 4 ter * 
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terfi ella fare di pubblico dritto. Ot- 
timo è il progetto ; ma di difficile 
riul'cita . Ma fra tanto che le cofe fono 
nel prefente flato , dovrebbero i Ge- 
nitori render conto delle operazioni 
de’ proprj Figli : nè farebbe fuor di 
ragione , fe i trafporti de’ Figli pic- 
cioli fi puniffero in perfona de’ proprj 
Genitori . 

E’ anche obbligo del Padre ( fin do- 
ve fi eftendono le fue forze ) di man- 
tenere i Figli, o nello Studio, o nel- 
la Scuola di qualche arte onefta . 
Quando anche -ei mancale a quefio 
uficio , può dal Principe efTere forza» 
to anche per mezzo delle carceri : 
perciocché la difapplicazione è la nu« 
drice di turt’ i vizj , e perciò le per- 
iòne difapplicate non debbono tole- 
tarli nella Repubblica . Siccome fpet- 
ta al Padre 1’ educare i Figli , così 
non deve il medefimo mancare ad un 
dovere cotanto intcreffante ad una 
buona educazione . 

Ma quante volte i Figli fufiero di 
così peliìma indole , che non baftaffe 

la 
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la vigilanza de’ Genitori a modera- 
re la loro sfrenatezza , può , e de- 
ve il Principe interporvi la fua auto- 
rità , per ridurli a ravvedimento . 
E quando i Giovani perdeflero il ri- 
fpetto al Padre , o alla Madre , do- 
vrebbe dalla Giultizia darfi loro il 
condegno gafligo . Ma la pena in que- 
cafi dovrebbe edere fenfibile , e 
non già pccuniaria , per non fare , che 
per i trafporti de’ figli ne fenta il ga- 
ftigo folamente la boria degli lìeflì Ge- 
nitori . . gtm 

Ottimi fono flati gli efpedienti di 
varj Sovrani di Europa in coflituire 
pubblici Conferva torj per la Gioven- 
tù inclinata all’ozio. Non può giun- 
gerfi a credere , qual utilità percepifca 
il Pubblico da’ Luoghi pii di quella 
forte . Oltre che in quelli vi li puni- 
fce la poltroneria di que’ Giovani , che 
vi fono rinchiufi , il galfigo di quelli 
ferve di efempio ad altri Giovani di 
fimil tempra , che potrebbero entrar- 
vi . In fomma il Pubblico ne fente 
due fonami vantaggi , uno per l’ eflir- 
- D 5 pa* 
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pazione dell’ ozio , e l’;altro per la 
promozione ijelle arti , tanto necefla- 
rie alla vita Civile. 

Suole anche accadere allo fpeffo % 
che i Figli , appena c’ han porte le 
penne , volano via dal patrio nido , 
e feonofeono i Genitori . Se un Pa- 
dre è in irtato di lafciar loro un 
pingue retaggio, in quel folo cafo po- ' 
trà egli efiggere oflequio e riverenza : 
Ma in altro cafo lo lafciano in ab- 
bandono in mano alla vecchiaja fotto 
il frivolo pretefto di non poterlo ali- 
mentare . Che ne farebbe de' Figli , fe 
il Padre con 1’ ifteflo pretefto gli ab- 
bandonaffe tra le fafee . 

Sicché ogni Figlio è tenuto ad 
alimentare i Genitori ; e può dal- 
la Giuftizia eflerne forzato , qualora 
non voglia . E fe mai il Padre impo- 
tente foftenga il pefo di dover ali- 
mentare altri Figli minori , o di ma- 
ritar figlie nubili , dovrebbe il Figlio 
maggiore , per quello , che può , fog- 
giacere al pefo del Padre. Non è do- 
vere , che un Figlio ingrato tralafci 

di 
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di adoperarli in ajuto di chi tanto n 
adoperò, per appararli la fuififtenza in 
tempo di fanciullezza . 

c a p. vir. 

De 1 Delitti , e he ledono la Società. 

, , V f . y 

I Ddio ha fatti gli Uomini tutti per 
natura uguali tra di loro , ed ha 
imprefla nell’animo di tutti quella leg- 
ge naturale ■<, che ogni uno debba trat- 
tare i fuoi limili nel modo, com’ egli 
lidio vorrebbe effere trattato dagli 
altri . A quell’ indifpenfabili doveri fi 
oppongono quelle umane azioni , che 
ledono gli altri , o nella llima , o 
nella vita , o nelle robe . 

Primieramente fi può far danno ad 
altri col folo penfiero ; e farebbe al- 
lora quando fi formafle un giudizio 
-temerario su le altrui azioni . Direb- 
be il Beccaria , che quello è peccato, 
e non già delitto ; e che perciò non 
deve punirfi con pene temporali . Ma 
io rifpondo , eh’ è. delitto , e peccato 
D 6 nei 
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nel tempo defio ; poiché non (bla- 
mente offende Iddio, ma lede ancora 
la Società. Uno de beni , che poffeg- 
ga un Uomo , è la riputazione , fen- 
za la quale farebbe codretto a far 
nel Mondo una cattiva figura . Onde 
il giudicare finitamente delle altrui 
operazioni fenza giuda caufa , è lo 
■Aedo che rendere infelici gli Uomini 
lenza loro colpa . E quando il Prin- 
cipe fufle nel cafo di poter punire tai 
delitti , è tenuto a fervirfi della l'uà 
autorità . / 

Così pure fe uno penfi , o di ru- 
bare , o di uccidere , o di fare altri 
limili danni, ancorché attualmente noi 
faccia, ciò non odante è delitto. Po- 
trà redare impunito , perché il delit- 
to non fi sa , e lo concedo : ma non 
che al Principe manchi 1’ autorità dì 
poterlo punite . Al Beccaria femhra 
un paradofib, che pofTa punirfi la ma. 
liziofa volontà degli Uomini : ma i 
delitti macchinati , e non efeguiti fo- 
no come fatti per metà : e fe fi dà 
campo a potergli macchinare , è co- 
me 
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me fi dattero gl’ incentivi a potergli 
commettere . 

Or venendo alle offefe , che fi fan- 
no per via delle parole, fi domanda , 
perchè fi punifcono le Ingiurie , le 
Detrazioni , e - le Minacce ? Altra ra- 
gion® non poffono affegnare i Politi- 
ci , chefquella dell’ anirtio pravo , che 
hanno certuni di offendere la ftima , 
e la riputazione de’ loro fi mi li • Dun- 
que in tali cafi fi punifce 1’ animo 
pravo , o fia la mala volontà , perchè 
le parole fenza la mala volontà non 
fon capaci di petie , mentre da fe fole 
non hanno veruV attività a poter 

offendere . • -'4 

Non vi ha dubbio però , che piò 
enormi fono que’ delitti , che fi fanno 
per via delle operazioni , perchè con- 
corrono a far male due potenze , cioè 
l’atto , e la volontà . Tali fono tutt 
.i danni , che polliamo apportare al 
noftro Profilino; come fono le Frodi , 
i Furti , le Detrazioni , le Violenze « 
gli Omicid) , gli Affaflinj , i Sagrile « 
gj , ed altri di tal forte . Quelli de- 
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litti , come più danrjofì alla focietà 
degli Uomini , devono doppiamente 
effer puniti oltre il rinfranco del dan- 
no , che forfè ad altri fia ftato cau- 
fato . 

Si fottintende però ,• che folamente 
que’ danni deggion effer rifarciti , i 
quali pofiono non farfi , fenza incon- 
trare altri maggiori inconvenienti/-; 
Dato il cafo , che uno fia tenuto a 
due doveri , ,de’ quali non può far l’u- 
no fenza mancare all’ altro^ allora de- 
ve far quello, da cui n^deriva il mi- 
nor danno , e ’1 maggior utile polìibi- 
le . Niuno in tali cafi può lagnarfi del 
danno , che riceve , fe quello non pre- 
pondera al danno * che poteva farfi . 
La mafiima è quella : Che i danni 
allora fi devono rifarcire , quando per 
«olirà colpa fieno flati apportati . Nè 
può dirfi colpa politi va , quante vol- 
te per una pura necefiìtà gli apportia- 
mo. 

Se volefli annoverare tutt’ i danni, 
che poflon farfi alla Società , non po- 
ca fatica ci vorrebbe a notargli intie- 
ra- 
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ramcnte . Batta l’ averne dato in que- 
fto luogo un breve dettaglio , quanto 
batti a poterne formare una idea gè* 
nerale . Del retto ogni uno di noi 
dovrebbe portare imprefla nel cuore 
quella verità : che qualunque danno , 
che per noftra colpa riceve il mini- 
mo degli Uomini , è per noi un de- 
litto , ancorché fi tratti , eh’ e’ ha 
eftero di Setta , e di Nazione. 


De Delitti à' Indifferenza . 

■ ir o 

On folamente fon delitti quelle 


umane azioni , che offendono 
la Società , quando potrebbe non of- 
fenderli • ma quelle ancora , che non 
la giovano, quando potrebbero giovar- 
la . La Società è un vincolo , che tie- 
ne uniti gl’ interefli particolari , per 
garantirgli dalle offefe : e quelle offe, 
le non potrebbero mai evitarli , fe 
ogni uno non cooperafle per quanto 
può all’ altrui difefa . Onde manca al 
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fuo dovere chiunque può giovare ad 
altri , e non lo fa ■ perchè niega ad 
altri quell’ ajuto , eli’ egli fletto può 
efigere in calo di bifogno. 

Per me non fo lodare l’ufo di oggi- 
di , che fi voglia lafciare impunita 
l’ indifferenza di certi Uomini , i qua- 
li prima fi contentano di veder anda- 
re a male un povero difgraziato , che 
preflarli un difereto foccorfo . Quanti 
Uomini di meno perderebbero la vi- 
ta , e quante Donne di piò fatereb- 
bero l’onore, fe la cariti fa c effe brec- 
cia nei noftri cuori ! Ma l’ amor pro- 
prio talmente occieca il noflro animo, 
che ci fa foltanto vedere quell’ uti- 
lità , che giova a noi medefimi , len- 
za badare a quell’, altra utilità , che 
fenza noflro danno può giovare al no- 
Aro Profilino. 

I doveri degli Uomini , che vivo- 
no in focietà , effer debbono recipro- 
chi , coficchè ogni uno riceva dall’ 
altro il maggior utile , che fia poffl- 
bile . Chiunque manca a quefti dove- 
ri non può feufarfl con dire , eh’ ei 

yi- 
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viva indifferente , poiché l’ indifferen- 
za porta con fe la barbarie , e la vi- 
ta beffiale . Il fondamento della vita 
focievole deve eflere la carità : quella 
dico , che modera l’amor proprio con 
1’ amore , che dobbiamo portare a’ no* 
ftri fimili . 

Quindi ne nafce lo zelo , che de- 
ve avere ogni uno di noi di foccor-r 
rere il noftro Monarca nelle guerre , 
e nelle altre turbolenze , che poneffe- 
ro in ifcompiglio lo Stato . Nè pure 
in quefti cafi farebbe compatibile l’in- 
differenza , benché fi trattaffe di met- 
tere in ficuro la vita . Il primo no- 
ftro dovere è di penfare all’ utile pub- 
blico : e chi manca a tal dovere fi 
addoffa una macchia molto enorme , 
com’ è quella dell’ infedeltà . Che fe 
i Muzj , e gli Orazj avefTero penfato 
di quefto tenore , la libertà di Ro- 
ma, appena nata, farebbe morta fotto 
il giogo de’Tofcani. 

Così pure fpetta a noi l’adoperarci 
per utile, e difefa della noftra Patria, 
a cui non poco Caino tenuti , per a- 

ver- 
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verci dati i natali . Chi voleffe fot- 
trarfì dalle cariche , da’ Magittrati , 
e dalle contribuzioni , che feco porta 
la cittadinanza , mancherebbe all’ ufi- 
zio di un vero e zelante Cittadino . 
L’indifferenza di coftui , non (blamen- 
te muove a fdegno il retto de’ Com- 
patrioti , ma provoca ancora la Giu- 
ftizia a’ più Codi ed economici efpe- 
dienti . Non parlo poi della taccia , 
che fi acquitta di Uomo inetto , e na- 
to foìo per fe fteffo . 

Dopo i doveri , che c’ ittigano alla 
promozione dell’ utile pubblico , ven- 
gono di mano in mano tutti quegli, 
che c’ invitano alla promozione dell’ 
utile privato . Chiunque de’ Cittadini 
può cooperare con 1’ abilità , o col de- 
naro al vantaggio del fuo Compatrio- 
ta , deve farlo , ancorché noi voglia . 
Le ricchezze , e le virtù perfonali fo- 
no frutti della Società ; e perciò non 
è gran cofa , che chi le pofliede ne 
faccia ufo a prò di effa . Meritamen- 
te i Politici danno il nome di Bene - 
fio) a quefte ornane azioni, perchè da 
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quelli ne deriva qualche vantaggio a 
chi gli riceve . Ma non sò poi capi- 
re , perchè non fi chiamano Maìcficj 
le malnate indifferenze , che diretta- 
mente fi oppongono a doveri cotanto 
ragionevoli . 

Per quanto fon cari e lodevoli i 
beneficj nelle civili Società , altret- 
tanto fono odiofe ed evitabili le In- 
gratitudini . Il beneficio richiede di fua 
natura una grata corrifpondenza , fen- 
za la quale languirebbe 1’ amor reci- 
proco , dond’ egli procede . Chi può 
dunque negare , che 1’ ingratitudine 
non fia un delitto molto dannofo al- 
la Repubblica ? Gl’ Ingrati , oltre che 
fi rendono indegni delle altrui muni- 
ficenze , fanno sì , che il teforo de* 
Beneficj vada a riftringerfi anche per 
gli altri . 

Un faggio Sovrano , eh’ è il con- 
fervatore di quel facro vincolo , che 
tiene uniti gl’ interefii particolari di 
tutt’ i Sudditi , non deve tollerare sì 
fatte mancanze . Ei deve , per quan- 
to può , proferivere il danno, e'pro- 

muo- 
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muover 1’ utile , ancorché fi trattaffe 
dell’utile , o del danno del minimo- 
fra tutto il Popolo . 

C A p. IX. - 

De Delitti , che ledono la per fona 
propria . 

. f 

T Ra gli altri Ufizj , ^he vanno 
anneffi al carattei;?' di un Ente 
ragionevole , vi fono anche quegli , 
che riguardano la perfona propria , 
perchè li vietano quelle azioni , ond’ 
egli fteffo ne può ricever danno , e 
1’ obbligano a far quelle , ond’ egli 
fteffo ne può ricevere il maggior uti- 
le poflibile . Tanto è libero 1’ Uomo 
di poter fare ciò che vuole , che nè - 
pure ha la libertà di poter fare quel- 
le cofe , che fidamente nuocciono a 
fe medefimo . 

C’ infogna il Puffendorf , che l’Uo- 
mo è tenuto in primo luogo ad ave- 
re una perfetta cognizione di fe Hel- 
lo , c di tutte le fue inclinazioni .. 

De- 
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Deve proccurare di .corregger quelle , 
che lo ftrafcinano a’ vizj , c promuo- 
ver quelle , che lo portano alla vir- 
tù , ed all’ onore . Onde avviene , che 
fian delitti la Superbia , il mal Talen- 
to , la Sfrenatezza , l'Ignoranza , la Dop - 
pie^Te* » e d altre qualità perfonali op- 
pone alla virtù . Chiunque trafeurafle 
di adempiere a tai Doveri , non fola- 
mente delinque • ma i l’uoi delitti fo- 
no tali, che 'tperitano il rilentiniento 
di un pio e zelante Sovrano. 

Così pure fon delitti la Prodigalità , 
e la Dappocaggine ; poiché chi profon. 
dette le lue fottanze * o trafeurafle di 
acquattarle , anche ririanca a fuoi do- 
veri . Quando anche tal forta di gen- 
te non caufafle altro danno, che quel- 
lo del proprio fvantaggio , pure non 
deve tolerarfi in un Governo ben re- 
golato . E’ noto a tutti , che dove 
regna l’ozio, trionfano i vizj, e do- 
ve trionfano i vizj , la virtù giace op- 
prefla . Tal forta d’ Uomini dovreb- 
be efpellerli dalla Società nel modo 
fletto , come le pecchie difcacciano i 
u fu* 
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fuchi da’ loro cupi , perchè niente con- 
tribuifcono alla promozione del co- 
mune vantaggio. 

La Miferia in fe ftefìa non è puni- 
bile quante volte è figlia del cafo , e 
delle umane vicende • ma quando poi 
fulfe figlia dell’ ozio , ben farebbe de- 
gna di gaftigo • Per lo che ciafcun 
Uomo è tenuto ad apprendere qualche 
arte onefta , onde poflfa procacciarfi il 
mantenimento per fe , e per i fuoi . 
Alcune Nazioi ' ‘fcono de’ Mo- 


zioni de’ Cittadini , e per vedere , di 
qual meftiere efli vivono : ed in cafo 
che vi fia gente inetta ed oziofa , fu- 
bito la feparano dal redo del Popolo, 
e la mandano a travagliare in certi 
luoghi a tal fine detonati . 

Nè folamente uno è tenuto a prò- 
curare il fuo mantenimento ; ma de- 
ve parimente ' garantirfi la falute . 
Quindi è, che fon delitti anche i Ba- 
gordi , e le Ubbriache , che foglio- 
no render gli Uomini peggiori delle 
betoe . Il farfi cavare i tetocoli , co- 


gitati , per 



su le opera- 
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me fanno i Muiici ; il ferirfi volonta- 
riamente , come fanno gl’ Ifirioni ; e 
lo fvellerfi i peli della barba , come 
fanno gli affettati Cicisbei , fono azio- 
ni , che fi oppongono a tal dovere . 
Cosi pure *il non curare la propria 
guarigione nelle malattie pericoloie , 
e ’l non ubbidire a’ configli del Medi- 
co fono azioni criminofe a tal fegno, 
che può eftenderfi contro di effe la 
pubblica autorità . 

Che direm poi del Suicidio ? Vi fa- 
rà per avventura chi voglia attribui- 
re all’ Uomo la facilità di ammazzar 
fe ftefio ? M. de Vultaire tra le altre 
fue {travolte opinioni infilza ancora 
quefta , che un Uomo , caduto che fia 
in uno fiato mifero , può toglierfi da 
fe fieflo la vita , per involarfi al do- 
lore , ed all’ angofce di quefto Mon- 


do . Piaccia al Cielo , che non cada 


cofiui in limili fciagure , per non ve- 
derlo un tempo divenuto Carnefice di 
fe medefimo . Del refio io ftimo il 
Suicidio uno degli ecceflì più firava- 
ganti , in cui può trafcorrere i’ uma- 
no 
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no capriccio, mentre il Suicida fi pri- 
va di un bene , che per dritto natu- 
rale è tenuto a confervarfi . 

In fatti uno de’ principali doveri , 
che ha 1’ Uomo inverfo di le fletto , 
è quello di difendere al più che può 
il fuo proprio individuo . La difefa 
per noi è naturale naturaliflima , di 
forte tale che tra rutti gli ufizj , che 
hanno i loro rapporti da Uomo ad 
Uomo , queflo è il maggiore . Se ben 
le Leggi abbiano difiirmate le mani 
de’ privati , per avanzare gli omicidj, 
pure non han potuto difarmarle , quan- 
do fi è trattato di dover difendere la 
perfona propria . Il dritto in fe ftefiò 
è troppo privilegiato ; nè vi fono 
Leggi umane , che lo pollano limi- 
tare . 

Chi credette, che l’Uomo nafca li- 
bero , fenza l’ obbligo di dover dipen- 
dere da una fuprema Divinità , potrà 
crederlo padrone di fe fletto . Ma 
s’£ vero , coiti’ è veriflimo , che noi 
riceviamo da Dio il noflro effere, chi 
può difficoltare , che il padrone di no- 

ftra 


ftra vita non fia colui , che ce 1’ ha 
data ? Io non ammiro, che gli Atei, 
e i Mifcredenti trafcorrano in que- 
lli errori • ma ftupifco , che Tempre 
parlano di dritti , e di doveri , e 
poi non fanno , quali fiano que’doveri, 
die riguardano la perfona propria . 

C A P. X. 

De Delitti di Fanatifmo. 

V I fono ancora> certi Delitti, che 
io chiamo di Fanatifmo , perchè 
procedono unicamente dalla goffaggine 
di certuni , che non hanno il cervello 
troppo fano . Se bene quelle umane a- 
zioni non fiano talmente nocive alla 
Società , pure farebbe efpediente , "che 
da quella fi efiliaffero . E fe altro uti- 
le non vi fuffe , fi toglierebbero dall* 
.ozio tanti Uomini sfaccendati , che 
fpendono il loro tempo in cofe d’ine- 
zie, e fantaftiche. 

In quello genere di perfone ci fi 
prefenta in primo luogo la Setta de’ 

£ Ce- 
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Cabalifli > quegli dico v che a forza 
di numeriche combinazioni pretendo- 
no indovinar il paflato , e prevedere 
il futuro . Non può crederfi con quan* 
ta ferietà attendano colloro a perdere 
il tempo in far quefiti , in formar pi- 
ramidi , e tirar confeguenze , per in- 
dovinare i numeri del Lotto. Povero 
il Re , dicono francamente , fe fi ri- 
trova la Cabala di Salomone . Ma 
quanto fon c-fli i più poveri , che ol- 
tre di reflar Tempre con la borfafprov- 
veduta , cercano al più che poffono 
di perdere anche/il tempo, ed il cer- 
vello . 

Un punto peggiori di quelli fon 
coloro , che vogliono profetizzare per 
via de’ fogni . Chi credelTe , che i fan- 
tafmi guadi e corrotti della nofira 
mente potettero rapprefen tarli cofe ve- 
re , non farebbe egli uno ftolto ? E 
pure di quelli lìolti n’è così piena la 
Terra , che tal fanatifmo è divenuto 
predo che generale appreflo gli Uo- 
mini . Nèfolo gli Uomicciattoli , e le 
femminelle patilcono di quello male • 

per- 
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perchè fe ne vede qualche fintoma an- 
che fra le perlone qualificate. 

Non parlo poi de* Tefaur ubanti % 
i quali piu di notte , che di giorno 
van rovesciando fafli , e fcavando an- 
tichi edificj , per ritrovare i tefori di 
Pluto . E fe quelli fi contentaffero 
di adoperar le zappe , fenza ricorrere 
agl’ inganni , farebbe meno il male : 
ma fogliono andar unite a tal medie- 
re le truffe , e le fuperdizioni , cosi 
che per una vana fperanza di arric- 
chire fi commettono i delitti piu enor- 
mi . Fra quelli tali non regna tanto 
il fanatifmo, quanto 1’ empierà , e ’l 
mal talento . Io per me li tolgo da 
quella rubrica , e li confegno in mano 
della Giudizia, affinchè dia loro que’ 
gadighi , che dima convenevoli a' lo- 
ro delitti . 

Gran contrafegni di fanatifmo tro- 
vo in coloro , cne fi lafciano ingan- 
nare da’ fallì ritrovatori della Pietra 
Filofofica . E piaccia al Cielo , che 
nel numero di quedi non vi abbian 
luogo gl’ ideffi Filofofi . Ella è una 
E 2 lu. 
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lufinga molto dolce quella di poter 
convertire il ferro in oro , o di po- 
terlo aumentare per via di certi le- 
greti . Lufinga per altro , che ben può 
rinnovare nella noftra fantafia il mi- 
racolo diMida; ma non che polla far 
credere ad Uomini fenfati , che’l Mon- 
do abbia a riempirli d’ oro mediante 
la virtù d’ una pietra . 

Che fi dirà delle Profeteffe di Eg't- 
to , e degli Jlflrologì giudicar) , che 
pretendono fvelare i futuri accidenti 
della forte da’ legni della mano , e 
per via delle Stelle ? Coftoro più di 
ogni altro muovono a compalfione 
chi tiene il cervello fano. Ma che fi 
ha da fare ? Ogni uno cerca di vive- 
re col fuo mefiiere . Quando però la 
Giufiizia valelfe prendere un ottimo 
efpediente aH’adempimento di un’ope- 
ra veramente pia , dovrebbe colli tuire 
un luogo , dove fi fanafic il loro cer- 
vello . E detto luogo potrebbe chia- 
marfi F Ospedale de Pa^gi di feconda 
il affé . 

Non meriterebbero poi tant’ agevo- 
r _ lez- 
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lczza le Streghe , gli Stregoni , e gl’J»- 
cantatori , che riempiono il Mondo di 
magiche e lìomachevoli fuperflizioni < 
Quantunque i di loro maleficj fiano 
per lo più meri giuochi di fantafia , 
pure avrebbero da trattarli con un 
pò più di rigore dalla Giuftizia . E’ 
cola da non crederli ,. qual forta di 
empietà da quelli fi commettano. Le 
Streghe particolarmente , benché van- 
tino di aver amico il Diavolo , e dì 
poter fra le ombre della notte cam- 
mini. -e il Mondo tutto , ed entrare 
a pc te chiufe in qualfivoglia palagio, 
il loro meftiere per lo più non fi ri- 
duce ad altro , che a ledurre^ le po- 
vere Fanciulle , per farle fdrùcciolare 
ad una vita libertina . 

Il Beccaria , e M. de Vultaire fi 
fono fcandalizzati , che a tal forta di 
gente non poche volte fia Hata data 
la pena del fuoco . Quando fulfe in- 
certo, o immaginario il loro delitto, 
quella pena farebbe per verità troppo 
crudele. Ma quando ,11 verificalfero le 
loro fcelleraggini , meriterebbero altro 
E 3 che 
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la Nazione. Per lo che fono effi fan- 
to antichi , quanto fon antiche le So- 
cietà medefime . Fin dallo Stato di 
natura cominciaron gli Uomini a far 
patti , e convenzioni : ed affinchè tai 
patti aveffero più vigore , inventaro- 
no il giuramento . Era per effi un de- 
litto tanto enorme il violare un pat- 
to , quanto era enorme il commet- 
tere uno fpergiuro. 

Un faggio Principe , ficcome ha 
T obbligo di confervar faldi gl’ interef- 
fi de’ Sudditi , così deve invigilare al 
mantenimento di quelli patti . Quin- 
di ne deriva quel vallo Dritto , che 
hanno i Sovrani di giudicare di tutte 
quelle liti , e differenze , che manten- 
gono efercitata la Ragion civile. Per 
lo che fi fentono eccheggiare i Tri- 
bunali di Te'lamenti , di Donazioni, 
di Mutui , di Obblighi , di Concor- 
die , di Fidecommem , di Legati , di 
Succeflioni ec. Non può negarfi, che 
l’ anima di tai contratti è la fede pub- 
blica , e la privata : e quando manca 
la fede in una Società , vi manca la 
E 4 co- 
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cofa più eflenziale- , che la 
Spetta dunque al Principe il manteni 
di quitta fede. 

volefle maliziofamente negare 
Mutuo , annullare un Contratto , 
giutta caufa cattare una Do- 
, mancherebbe fenza dubbio 
. Da’ Tribunali di oggidì 
coftoro altra pena, che 
eflere affretti per via della 
Giuftizia a mantenere le promette . 
Ma oh ! quante liti di meno vi fa- 
rebbero nel Foro , fe fi dafle il con- 
degno gattigo a /chi cavillofamente 
procura di fottrarfi da’ que’ doveri , 
che volontariamente addoflbflì ! La 
fede pubblica non tanto vacillerebbe , 
e ■gl’ interefiì particolari {farebbero pili 
faldi e più ficuri . 

Una delle caufe , che han fatta av- 
vilire quefta bella fede , è la foverchia 
ftitichezza delle Leggi Romane . Sono 
tante e poi tante le cerimonie , e le 
folennità neceflarie a convalidare un 
Contratto , che poche volte accade di 
rettar fermo , che almeno non vi man- 
chi 
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chi una di dette folennità . L* impe- 
rizia de’ Notai molto vi contribuil'ce 
a tai difordini . Quindi è che fi fen« 
te allo fpeffo buttare a terra le Do- 
nazioni , contratavolare i Telia menti , 
ed annullare i Contratti , perchè vi 
manca una condizione una claufola , 
una virgola di quelle ordinate dalla 
Legge . 

Ma quando fi togli e (fero sì fatte 
fofìlìicherie , e fi badalfe foìamente al 
fodo , oh.! quante liti di meno ufci- 
rebbero nel Foro . La mala fede li 
vedrebbe alquanto bandita , ed i ca- 
villi non farebbero sì frequenti nelfagu 
{azione delle Caufe. 

• C a p. XIL 

Ve Delitti in generale , 

P Er formare un’ idea generale de 
Delitti, bifogna dividere le azio- 
ni umane in buone ed in cattive. Vi 
fono di quegli , che vi numerano an- 
che le indifferenti • ma chi bene le 
, E 5 " ana- 
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analizza, nè riporterà parte alla pri- 
ma , e parte alla feconda clafle . Le 
azioni buone fono quelle , che noi 
chiamiamo Virtù , e le cattive fono 
quell’ altre , che noi chiamiamo De- 
litti . 

Se folle lecito di entrare nel cuore 
umano , fi vedrebbe ad evidenza , 
quanto fia vero quel detto della Di- 
vina Scrittura : Che l'Uomo fin dalle 
fafce è inclinato al male . Imperciocché 
i’ A mor proprio avendofi ufurpato 1’ 
impero della noftra mente, tiene pre- 
fa ed avvilita la Ragione . Quindi de- 
riva , che fentiamo nel noftro animo 
dominar le Palfioni , che fono le Mi- 
niftre dell’ Amor proprio: ed all’in- 
contro ftar fopite le Virtù , che fono 
le Miniftre della Ragione . E perciò 
vediamo nella Società più frequenti i 
Delitti di quel, che fiano le Azioni 
virtuofe . 

Quanto fia nociva a noi ftefli la 
corruzione del noftro cuore , quegli Ga- 
iamente lo può confiderare , che li 
fenta- fomentar nell’ animo qualche fcin- 

til- 
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lillà di virtù. Oltre che toglie quella 
bella corrifpondenza , che deve paflare 
tra 1’ Uomo e Dio , tira a turbare tut- 
t’ i rapporti , che tengono unita e con. 
ciliata la Società : Sparge i difordini 
dove altro non dovrebbe trovarli , che 
ordine, e fimmetria: Rende in fom- 
ma fimile a’ bruti una Creatura , che 
dovrebbe sforzarfi al più che può di 
aflbmigliarfi a Dio* di cui è imma- 
gine . 

E pure vi fono certi Spiriti forti* 
i quali vanno con Ulpiano ad appren- 
dere il Dritto di natura nella Scuola 
delle beftte, per convertire in virtù 
le flefse paflioni „ Vorrebbero cancri*, 
lare affatto l’idea de’ Peccati , e dimi- 
nuire il numero de’ Delitti umani, 
per rendere più libero il corfo alle 
loro cofcienze. Ma non bada 


anderebbero a turbare , ed a confon- 
dere la civile fimmetria . Che fe tut- 
ti penfaflero nella ftefla guifa , ed ope- 
rafsero fecondo le umane paflioni , fi 
vedrebbero in un momento le civili 


che per fecondare le proprie 
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Società in un totale difordine, e’I 
Genere umano ufeir dall’ ordine , e 
ritornare alla barbarie. 

L’ unica pena , che ftimo propria 
per cofloro , farebbe di efiliarli fra’ 
Selvaggi dell’ America . Ivi avrebbero 
la libertà di uccider altri impunemen- 
te , ma col pericolo inevitabile di re- 
carvi uccifi . Ivi potrebbero a loro 
bell’ agio ufurpar l’ altrui • ma non 
avrebbero forze ballanti a garantire il 
proprio . Ivi potrebbero unirfi licen- 
ziofamente con qualunque Donna • ma 
non avrebbero il bel piacere di poter 
dire : Qyefli fon figli miei . Dunque a 
che fervirebbe quella loro libertà , fe 
dovefsero poi menare una vita pec 
tutt’ i verfi barbara ed infelice ? 

Ma giacché quella gente hk piace- 
re d’ illruirfi nella Scuola delle beflie, 
vorrei , che riflettelfe attentamente , 
fe fra le beflie vi fi trovano que’ di- 
fordini , di cui è capace l’umana ma- 
lizia . Egli è certo , che gli animali 
non apportan danno a chi non ne ap- 
porta loro . Eflì non hanno llimoli 

ve- 
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venerei , fe non che in certi tempi , 
che deve propagarli la fpecie . In efli 
non lì trovano nè l’ambizione, nè la 
fuperbia , che talvolta fon le caufe di 
tanti mali . Spedo ancora fanno mo- 
ftrare la loro gratitudine a chi lor 
faccia un qualche beneficio . Ecco dun- 
que , che gli animali ftelfi non fon 
capaci di certi difordini, a confufione 
dell’ Uomo , eh’ è dotato di razioci- 
nio . 

Ed ha da dirli poi , che . quelle u- 
mane azioni non meritino di elTer 
punite, perchè fono uniformi alle leg- 
gi di natura ? Si olfervi di vantaggio 
come la Provvidenza ripari a certi 
mali , che ci vengono dalle beftie . I 
forci vanno a morire fra gli artigli 
de’ gatti , perchè dannofi a’ feminati, 
ed alle cafe . Il lupo è perfeguitato 
da’ cani , come nemico degli armenti. 
L’ibide uccide i ferpi volanti, perchè 
danneggiano i campi di Egitto. Sic- 
come fon puniti i trafporti delle be- 
ftie , che provengono dal puro iftinto, 
quanto più deggion punirfi i trafporti 
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degli uomini , i quali perchè dotati 
di ragione dovrebbero conofcere, quali 
cole li pollano , e quali non fi polla- 
no fare . 

Per quanto è vero, che i Principi, 
lìan Vicarj di Dio in terra , ed am. 
miniftratori della divina Giuftizia , al- 
trettanto è verilfimo , che fiano padroni 
di punire tutte quelle umane azioni , 
che ripugnano alla ragione . Io non 
niego per altro, che non Tempre rie- 
fca prevenire, e gaftigare tutti i tra- 
fporti , in cui può tralcorrcre 1’ uma- 
no Genere. Vi fono quelli, che refla- 
no fepolti nel fondo del cuor umano, 
o che reflano Confuti ed inolfervati 
fra la corruttela delle umane vicende. 
Vi fono anche di quegli , che talvol- 
ta non poffono , nè prevenirfi , nè ga- 
ftigarlì fenza che ne rifulti un male 
maggiore . Ma quando il Principe 
fuffe nel cafo di poterli punire , può, 
e dévé fervirlì della fua autorità. 

La maflima fondamentale , che de- 
ve fervir di bafe all’ umana Polizia , 
dev’ eflcr quella : Che k voi effe darfi 

un 
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un perfetto fiftema alle cofe civili , 
ilon dovrebbe tollerarfi alcun delitto , 
benché minimo . Un accorto Agricol- 
tore , che voglia avvantaggiare i fuoi 
feminati , converrebbe , che n’ eftir- 
pafle tutte 1’ erbe cattive con ridurre 
le buone piante nello fiato di poter 
rendere buoni frutti . Ma dove mai fi 
troverà nel Mondo accortezza , che 
bafti a prevenire tutti i difordini , che 
la malizia umana è capace ad intro- 
durre fra gli Ordini civili ? Con tut- 
to ciò fpetta al Principe di prevenire 
tutti quegli , che fon capaci di pre- 
venzione , e di gafiigare tutti quegli , 
che fon degni di gaftigo. ; 

Nel palmato Secolo un Popolo fet- 
tentrionale fi follevò contro il proprio 
Principe per la rilafciatezza de’ coftu- 
mi, introdotta in quella valla Nazio- 
ne. Che s’ egli avefle badato a cor- 
reggerla a fuo tempo , forfè ftarebbc 
ancor falvo il fuo Stato , e quei Po- 
polo non fi farebbe dato in preda a 
tanti errori . La Romana Repubblica 
fin tanto che mantenne l’integrità de’ 

co- 
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coftumi , trionfo di tutto il Mondo . 
Ma introdotti appena il luffo , la fuw 
L; - , e 1’ ambizione , andò tratto 
((curarli qufitì’ antico Tuo 
Roma la Regina di tut- 
«. i-.di.iv, ni divenne a poco a poco 
fuddita e ferva de* Popoli più barbari, 
che vedefle mai la Terra . 
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DI PUNIRE. 

LIBRO III. 


— 

C A p. I. 

Delle Teorie pratiche f penanti al 
Dritto di punire . 

On folamente ha da faper- 
fi , da qual forgente deri* 
• vi il Dritto di punire , e 
fu quali delitti fi diftendaj 
ma deve faperfi altresì , 
come la Giuftjzia ha da regolarfi , per 
• 1 pu- 
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punire i delitti fenza difordini . In 
quello pii, di tutto fi è diftefo il 
Marchefe di Beccaria , perchè in que- 
llo ha trovato maggior pabolo, e mo- 
ti\M maggiori , per difendere la caufa 
dell Umanità. 

I. Un delitto , per meritare il ga- 
Ingo , deve efler chiaro , e provato 
con prove validiflime . Per quello ri- 
chiede 1 ordine della Giuflizia , che 
appena commeflb un delitto , il Giu- 
dice faccia fubito porre in pratica le 
più efatte diligenze; prima per appu. 
rare la qualità del delitto , e poi per 
appurare chi lo ha commeflb . Qua- 
lunque pena , che lì dafle fenza que- 
lle neceflàrie precauzioni , farebbe in- 
giuda, ancorché fi trattale di averla 
data a chi in effetto la meritava : Im- 
perciocché neflun Reo può fenfibilmen- 
te punirli , fe prima non lia provato 
il fuo delitto. 

II. Richiedendo ogni buon Gover- 
no, che neflun delitto refli impunito, 
non deve trafcurarfi diligenza , per 
appurare il Delinquente . Il Beccaria 

ip- 
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intorno a ciò è di contraria oppino- 
ne , volendo , che fia inutile andar ri- 
cercando 1* Autore di un delitto , che 
Ita fepolto nelle tenebre . Fin tanto 
che avelie detto , che non è necelfa- 
rio l’ appurare con la Tortura i de- 
litti inappurabili , la propofizione fa- 
rebbe da fuo pari : Ma che la Corte 
non debba prendere tutt’ i poflibili 
efpedienti , per appurarli , non è pro- 
pofizione , che polla conferire alla pub- 
blica felicità. Qualora i delitti fi la- 
fcino impuniti , lenza praticare le pili 
fode diligenze , per trovare i Delin- 
quenti , non s’ impara ad altri il non 
commettergli, ma fi avvertono a com- 
mettergli cautamente. . < t 

III. Le pene , qualora i delitti 
fian provati , debbono eflere inevitabi- 
li . Dice il Prefidente di Montefquieu, 
che f impunità de’ delitti è la loia 
cagione di tutt’ i rilalfamenti nella vi- 
ta civile. Onde il lafciarfi impuniti i 
delitti è lo ftefl'o che animare gli Uo- 
mini a commettergli liberamente . E 
per ovviare a quello inconveniente , 

deb» 
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debbon toglierli tutt’ i mezzi, per cui 
un delitto potrebbe rimanere impuni- 
to . Si deve rettringere il Teforo 
delle Grazie per parte de’ Sovrani; fi 
deve moderare il Dritto degli Afili 
per parte delle Chiele ; ed i Magi- 
ftrati debbon efiere più vigilanti , e 
più ineforabili . 

IV. Le pene debbon efler pronte 
al più , che fia poflibile . Non dico 
io già , che ne’ Governi moderati ab- 
bia d’ adottarli la prontezza de’ Go- 
verni difpotici , dove fi giudica e fi 
gafiiga fenza forma alcuna di giudizio, 
e fenza troppo diligenza nell’ dame 
Ma la foverchia lentezza nel mo- 
do di giudicare fuol elfere dannofa al 
Keo , lenza produrre alcun buon effet- 
to in perfona d’ altri . Perciocché la 
pena data ad un delitto già pollo in 
dimenticanza , eccita più rotto il Po- 
polo al compatimento, che all’ edifi- 
cazione . 

V. Le pene debbono infliggerli u- 

gualmente a tutti , lenza dar luogo a 
tanti Privilegj , che foglion rendere 
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infoienti le perfone privilegiate. Che 
che fi dica il Montefquieu , il. quale 
pretenderebbe , che ne’ Governi mo- 
derati le pene fenfibili debbano effere 
più dolci nelle perfone nobili ; io non 
vedo ragione , perchè la Nobiltà non 
debba foggiacere alle pene della plebe, 
quando commettono gli ftefli delitti . 
Rifpetto a ciò mi piace aliai me. 
glfo l’ oppinione del Beccaria, il qua- 
le confiderà i Sudditi tutti ugualmen- 
te dipendenti dalle leggi , e perciò 
tutti foggetti alle medelìme pene. 

VI. Le pene debbono effere al più 
che fi può proporzionate a’ delitti . 
Per lo che prima d’ infliggerle bifo* 
gna ponderare la gravezza di quegli , 
ed a proporzione della gravezza mifu- 
rare la maggiore o minore atrocità 
del gàftigo . Siccome a’ piccioli delit- 
ti fi aflegna una pena mite , così a’ 
più gravi fi diano le più atroci fino 
alla pena dell’ ultimo fupplicio . 

VII. Il Giudice ne’ Governi mo- 
derati deve giudicare fecondo le Leg- 
gi , e fecondo lo fpirito delle Leggi . 

AI- 
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Altrimente fi giudica negli Stati di- 
(potici , in cui fi ha per oggetto qua- 
li Tempre la volontà de’ Principi , e 
poche volte la ragione . Quella è la 
differenza , che pafla tra il Governo 
difpotico e ’l moderato : che in quel- 
lo fi governa per via delle Leggi fcrit- 
te , ed in quello fi governa fecondo 
il capriccio di chi comanda . 

Quelle fono le Teorie pratiche in- 
torno al modo di punire . Sarà pregio 
dell’ Opera il divifarle con piu diflin* 
zione prima che io ponga fine a que- 
llo breve mio Trattato. 


Er acciarare un Delitto , fecondo 


la Ragion criminale , vi bifogna- 
no due principalilfime cole : La pri- 
- ma di appurarfi il Delitto in genere : 
e la feconda di appurarfi quello in 
fpecie : Quella , per vedere , fe vera- 
mente vi fia il Corpo dei Delitto ; e 


C a p. II. 
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quella , per fapere , come , quando -, 
e da chi fia fiato commeffo . 

Per fare tutto ciò , s’ incontra 
in primo luogo un maffimo inconve- 
niente per parte de’ Teftimonj , che fi 
chiamano all’ efame . Se in quelli cafi 
i Teftimonj poteftero eflere tutti aftu- 
ti , probi , e letterati , gran utile ne 
riceverebbe la Società • Ma il fatto 
è , che foglion edere quafi Tempre gen- 
te ordinaria ed idiota , che o teme di 
dire quel che fa, o affenta cofe, che 
non fono mai accadute , o in un mo- 
mento dice , e disdice , ammucchian- 
do contraddizioni a contraddizioni . Se 
debba , o non debba a coftoro predar- 
fi fede, lo rifolva chi lo vuole, che 
io per me affatto mi ci perdo . 

Ella è una pietà il vedere un po- 
vero Contadino in prefenza di un 
Subalterno , che torvo lo miri . Il 
mefchinello fi crede l’Uomo il più per- 
duto del Mondo vedendofi in faccia 
ad un tetro perfonaggio , che con vo- 
ci fpaventevoli li faccia una fola do- 
manda. Tanto più crefce il timore e 
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la confufione , quando l’ intuona nell* 
orecchio di volerlo mandar prigione,, 
fe non dice la verità. Ei parla in- 
tanto ; ma che dice ? Mefcola il cer- 
to col probabile, e ’1 vero col falfo. 
Se il fatto fia genuino , o no , poco 
importa : Bada , che faccia armonia 
nella mente del Subalterno , che già 1* 
Informazione è compita di tutto pun- 
to . 

Mi compatifcano i Signori Scrivani, 
fe credono, che fia quedo il modo di 
difimpegnare le loro incumbenze . A 
che ferve intimorire i poveri Tedimo- 
nj , e talvolta trattarli come bedie da 
foma a forza di battona tei O etti fo- 
no perfone fofpfette per qualche dipen- 
denza , che abbiano col Reo, ed allora 
non fi deve far conto delle loro te- 
flimonianze . O pure non fon fofpet- 
te , ed in tal calo poflon meglio con 
la dolcezza , che con la forza , ridurle 
a dire il vero. . . 

Ma temo , che non è quello il mo- 
tivo, che rifveglia tanto zelo nel cuo- 
re de’ Subalterni . A sì fatte inforni a- 
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zinne fogliono precorrere certi intri- 
chi , che vanno a rifolverfo con 1’ oro, 
e con l’argento. Non poche volte fi 
ha l’impegno di far rifultare innocen- 
te il Reo , o reo l’ Innocente : e per- 
ciò vi entra di mezzo la borfa del 
Mercante d’ Ifcariqth , che fa per av- 
ventura mutar col©t£ alle cofe . Pove- 
ra verità, che vi è' di mezzo in que- 
lli cafi ! E’ indubitato , che la menzo- 
gna talea trionfante la polvere del 
toro ad onta di tutte le lagnanze , 
che ne facefle l’ innocenza . 

Io ammiro, come negl’informi cri- 
minali fi dà talvolta sì poco credito 
a’ Teflimonj , che veramente fon de- 
gni di fede ; e poi fe ne dà tanto a 
gente mercenaria, che continuamente 
fa negozio fui fangue' degl’innocenti! 
Dove fi tratta della v$a , e della li- 
bertà di un Cittadino, non dovrebbe 
la Giuftizia efler tanto condifcendente 
alle pruove da efli fatte . Quanti mi- 
ferabili han perduta la vita per via 
di un’ impofiura : e quanti fcellerati 
vedono ancora la luce del dì fotto il 
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carico d’infinite loro fcellcratezze ! 

Se le Informazioni dovettero pren- 
derfi a dovere , dovrebbe toglierfi a’ 
Subalterni tanta libertà nell’atto dell’ 
cfame . In vece di efaminare a folo 
a folo , e a porte chiufe , dovrebbero 
diftinarfi per Affittenti due o piti per- 
fone probe, che invigilattero a non 
far trapazzare i Teftimonj: e ciò (i 
potrebbe fare in ogni luogo , dove fi 
prendefle di fintili Informazioni . Se i 
Subalterni avefiero a fronte chi lor 
dafle fogezione , non fi potrebbe dar 
luogo a tant’ imbrogli , e l’ innocenza 
non fi vedrebbe talmente trapazzata . 

C A P. III. 

Delle Domande fuggejlive , e della 
T ortura . 

A Ccade molte volte, che malgra- 
do le diligenze praticate nell’ 
efame de’ Tettimonj, non giunge ad 
appurarfi la verità del fatto. Il De- 

Imbuente a’ primi indizj fi mette in 

ficu- 
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ficuro per mezzo delle carceri ; ma 
le prove fono mancanti, e perciò non 
può dal Giudice profferirli la fentenza, 
fe prima non s’ impingua il Proceffo 
con indizj piacerti e piùficuri. Dun- 
que che deve farfi in quelli cafi ? 

In quefti cafi i Criminalifli foglio- 
no ricorrere alle Domande fuggellive, 
le quali fono come quegli {frumen- 
ti , con cui s’ intorbidano le acque 
poco chiare , affinchè meglio poi va- 
dano a rifchiararfi . Si chiama il Reo 
avanti del Giudice, e li fi fanno fpez- 
zatamente certe Domande , che in 
vece di toccare il genere del delitto , 
toccano folamente alcune fue circo- 
ftanze . Il Reo, per non farfi del ma- 
le , o niega tutto , o pure niega par- 
te accettando l’altra. Intanto o coi 
negar tutto , o con f accettar parte fi 
confonde , e dice cofe , che lo dichia- 
rano reo , perchè pugnano , e fi con- 
traddicono tra di loro. 

Io per me non ardifco di decide- 
re , fe quello modo di efaminare i 
Rei fia o non fia profittevole alla Ra- 
F t gion 
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gion criminale . So , che giova alcune 
volte all’ appuramento del delitto; ma 
molte volte dichiara reo chi poi in 
fatti è innocente . Chi può credere ,> 
gente idiota , forprefa dal timore, 
dal dubbio di non confonderfi , vo- 
rifpondere adeguatamente fenza 
cadere nelle contraddizioni ? Spello ac- 
cade , che quelli dicano cofe fufficien* 
tifiìme a dichiararlo reo , quando che 
fono innocenti innocentiflimi . Una 
Domanda fuggelliva richiedendo una 
•pronra rifpofla , potrebbe far contrad- 
dire anche l’Uomo piu fcaltro ed av- 
veduto del Mondo . 

Ma pollo che il Reo non rifponda 
adeguatamente alle domande', e che 
cada nelle contraddizioni , ecco altre 
maniere di appurare la verità . Aven- 
do egli contraddetto nell’ efame , già 
fono in campo gl’ indizj a Tortura: 
e perciò deve porli ne’ tormenti , per 
farli confefiare , quale fia la vera di 
due depofizioni contraddittorie. Già fi 
condanna il Reo a fofferire i tormen- 
ti più crudeli , affinchè il dolore li 

fùg- 
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fuggerifca a dir cole , che debbono 
elier caufa dell’ ultima l'uà mina. • 

Se finora mi fon oppofto alle dot- 
trine del Beccaria , quella volta noa 
pollo non approvare la lua oppinione, 
perchè veramente parla da fuo pari . 
Se la Tortura fi bandilfe un poco piu 
da’ Tribunali di Europa, farebbe un 
efpediente molto proprio alla dolcezza 
de’ tempi, in cui viviamo* poiché vi 
fi vedrebbero intieramente banditi que’ 
refidui , che ha tramandati la barbarie, 
c la tirannide de’ Secoli già feorfi . Si 
vedrebbe in fomma bandita una fpe- 
cie di efame , che non tanto giova , 
per convincere il reato , quanto per 
opprimere l’ innocenza . 

In un fol cafo (limerei ragionevole 
la Tortura; ed è quando il Reo fia 
già convinto , e che non voglia ma- 
nifefiare gli altri Rei , che furono fuoi 
compagni nel medefimo delitto. Cha 1 
voglia uno negare il fuo reato, è tan- 
to ragionevole per quanto è naturale 
la propria difefa : Ma che voglia oc- 
cultare i delitti di un’altro è cofa , 
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' eh? direttamente ripugna alla ragione. 
Il' Reo è tenuto per quanto può a 
diflimulare il Tuo misfatto fino a tan- 
to che non fta convinto ; ma dato 
thè fia convinto , non deve efentar gli 
^^altri da quel gaftigo, che per lui è 
fuor d’ ogni dubbio . > 

C a p. IV. 

Le pene debbono e flore inevitabili , 
e pronte. ■' 


D ice bene il Prefidente di Mon- 
tefquieu , che niuna cofa tanto 
contribuire ad aumentare i delitti su 
la Terra , quarfto 1* impunità . Per 
quanto le pene impedirono il corfo 
agli umani trafpórti , altrettanto 1 im- 
punità ne accrefce il moto , e gli ren- 
de più frequenti . Onde per impedire 
un tal moto a delitti , le pene deb* 
bon efler certe ed inevitabili . 

Ciò pofto, non ha ragione di dire 
il Beccaria , che non fia d* uopo di 
tante diligenze nell’ efame , quante 
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volte il delitto fia neH’ofcuro • Im* 
perciocché il t calcara re ogni potàbile 
diligenza è lo (ledo che proteggete 
l’ impunità . Non fempre il delitto n 
paiola da le fteffo , perchè la malizia 
umana per quanto può procura di oc- 
cultarlo . Sicché i mezzi per appurar- 
lo , purché fian proprj , non devono 
trafcurarfi , per non mancare ad un 
dovere , a cui è tenuto ogni uno di 
que’ , che in Terra fon Miniftri del- 
la Giuflizia . 

Cosi pure trattandofi, che’l Reo 
vada fuggiafco, per non cadere in ma- 
no della Corte , non deve un Giu- 
dice ftarfene fpenfierato , ancorché man- 
• chi la parte offefa , che lo muova a 
forza di denaro . Nelle cofe criminali 
l’interefle è più del Pubblico , che 
del privato . O accudifca , o non ac- 
cuditeti la parte offefa , fempre è ne- 
cefTario , che ’1 Reo fi prenda , e cheT 
delitto fi punifca . Che fe in tutti i 
delitti fi afpettaffe , che l’ offel’o com- 
pariflc in giudizio , molto pochi fa- 
rebbero que* delitti , che remerebbero 
F 4 pu- 
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puniti . Ed intanto il Pubblico reme- 
rebbe efpofto a continui infiliti. 

Molte volte è prefo il Reo , e pro- 
vato il fuo delitto ■ e pure fi trova 
una firada a poterlo falvare . E’ pofii- 
bile ? E pure così è. Vi è un metal- 
’o di tanta attività agli occhi ed alla 
mente de’ Giudici, che abbaglia la vi- 
ta , confonde la fantafia , e fa, che 
tutto il nero fi converta in bianco . 
Balla che il Reo ftia provveduto di 
quello metallo , che già fi è trovata 
la maniera di purgare il fuo delitto . 
In quello cafo non farà mai così ben 
compilato un Proceflo , che in quello 
non fi trovi una nullità , una contrad- 
dizione , o una incongruenza, che ba- 
lli a falvar quel Reo dalla pena. 

Chi non ha denaro bifogna che ri- 
«orra all’ingegno, fe li preme il met- 
terli in ficuro ; perchè altrimente la 
pena fi efeguirà fenza fallo . Un Reo, 
che ftia nelle carceri non penfa ad 
altro che a trovar la maniera , come 
polla volar fuora : e fe fogna la not- 
te, quello è l’oggetto, che per Jopiìi 
/ li 
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lì pafla per la mente . Egli è impof- 
> Ubile- , che dopo tanto penfare non 
trovi finalmente la ftrada di liberarli 
da que’ ceppi . Quindi è , che fi tro- 
vano il più delle volte fcaflate le car- 
ceri , e i prigioni tornati in libertà . 
Sciocco quell Y uccello , che voglia ri- 
cader ne’ lacci quando accada , che una. 
volta abbia riprefa la campagna . 

Speflfo accadono così fatti inconve- 
nienti , perchè fpeflo i Signori Mini- 
Ari fi dimenticano del loro ufuio. A 
che ferve il trattenere tanto tempo 
impedito un povero Delinquente? Q 
il fuo delitto non è provato , ed in. 
tal cafo vuole ogni dovere , che fi ri- 
ponga in libertà. Se poi il delitto è 
provato , perchè non fi punifce ? Il pu- 
nire un miferabile dopo averli fatto 
foffrire molti anni di penofiflìma car- 
cere , è lo fteffo che punirlo doppia- 
mente . Sente dirfi , che molti anni 
di carcere criminale farebbe piùimpref- 
fione della morte , fe non vi reftaffe- 
1? fperanza di falvar la vita . 

Sicché l’infallibilità delle pene vuo- 
i F 5 1* 
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le in fua compagnia anche la pron- 
tezza : perciocché fra tanto che ’l Po- 
polo mantien frefca l’idea del delitto. 
Tempre fi commove in vederlo punito. 
Ma quando accade , che fia punito 
un delitto già porto in dimenticanza , 
li vien compartione del Reo , e fi 
muove ad ira contro il Magiftrato . 
Le pene non tanto fi danno per pu- 
nire il Reo, quanto per avvertire ad 
altri a non commettere di limili de- 
litti . Ma quello efemplo fa poca im- 
pteffione in quelle menti , dove l’idea 
del delitto fia già cancellata . 

C a p. V. 

Le Remljffionì , le Grafìe, gli tifili, 
e le Protezioni. 

Q uantunque fia un ottimo efpe- 
_ diente, che i Delitti non retti- 
no impuniti , pure s incontrano certi 
oftacoli, che ligarto le mani alla Gia- 
lli zi a : e per mezzo di quelli , fc non 
riefee a’ Delinquenti di sfuggir le pe- 
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ne , fi Iufingano almeno di poterla evi- 
tare. Gran impulfi ha verl’o il male 
chi nudrifce quella vana lufinga . . # 

Non può capirfi , perchè meriti di 
e fiere perdonata , o almeno raddolcita 
la pena , qualora il Reo ottenga la 
Remifiione dalla parte offefa. Chiun- 
que perdona al fuo nemico , non pui» 
difficoltarli , che fa un’azione merito- 
ria appreflo Dio.,. ed è padrone di ri- 
mettere tutto il danno , che li fia fla- 
to apportato nella perfona , o nelle 
robe . Ma quantunque il danno fia 
caduto fu ’l privato , 1 offefa ciò non 
ollante è del Pubblico: e perciò non 
può mai raddolcirfi la pena minacciata 
dalle Leggi , benché vi fufiero cen- 
to Remilfioni della parte offefa. 

Quel , che non può la perfona pri- 
vata , lo può sì bene il Monarca , a 
cui Uà confidato 1* interefie di tutta 
la Nazione. Quindi ne deriva la fa- 
coltà di difpenfar le Grazie , la quale 
è propria .del Principe , come arbitro 
e difpofitore di quello pubblico inte- 
refie • Ma pure quello teloro deve 
F 6 aprir- 
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aprirfi poche volte , affinchè la Iufm* 
ga di ottener la Grazia non renda in- 
foienti le pedone inclinate al male.. 
Quello teforo dovrebbe aprirfi fola, 
mente per quegli , che o per meriti 
perfonali , o per fervigj preflati al 
Pubblico fe ne rendettero degni . Per 
-quegli , che o per difgrazia , o per 
qualche compatibile motivo trafcor- 
rettero in qualche errore , pure do- 
vrebbe aprirfi; ma poche volte. 

I facri Afili già fono (lati rico- 
nofciuti alquanto pregiudizievoli alla 
Società per i molti delitti , che acca- 
devano con la fperanza di trovare in 
qualche Chieia il proprio fcampo. In 
fatti fi è contentata la S. Sede di li- 
mitare alcun poco il Dritto degli 
A fili , per dar riparo a tanti inconve- 
nienti . Ma fe fi limitalfe un poco 
più , maggiore farebbe 1* utile , che iL 
Pubblico ne riceverebbe . Egli è ra- 
gionevole , che la S- Madre Chiefa pro- 
tegga i fuoi Figli , i quali per puri 
trafporti di fantafia cadano in qualche 
errore : Ma ripugna altrettanto all* 
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ragione, che debba difendere certi Fi- 
gli difcoli , che cadono e ricadono ne’ 
più barbari e licenziofi eccelli . 

Nè pure deggion lodarfi le prote- 
zioni di certi Principi, e Repubbliche, 
le quali ricevono con indifferenza ne’ 
loro Stati certe perfone , che muta- 
no Cielo,' per non pagare il fio delle 
loro fcelleraggini . Quelli accidenti 
fogliono avvenire allo lpefso o in per- 
fona di Ufiziali , che rubano il pub- 
blico Erario, o in perfona di Merca- 
danti , che fallifcono maliziofamente 
con F altrui denaro in facca . Non x 
mancano anche di quei , che o per 
barbari Omicidj , o per Ratti com- 
mefìi in perfona di onefle Donzelle , 
o per Afsaffinj mutano Cielo. Se co- 
loro meritano protezione , lo lafcio 
confiderare a quegli Uomini penfatori, 
che fanno contrapefare Futile col dan- 
no , che ne deriva. 

Dice bene il Beccarli , che fe vo- 
lefsero prevenirfi i delitti , non dovreb. 
be a’ Delinquenti lafciarfi un palmo 
di terra in tutto il Mondo , dove ftaf- 
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fe inficuro la loro libertà. Con Tarn, 
mettere nel proprio Stato Domini di. 
fcoli , la Società non può riportarne 
che incomodi e (Vantaggi . Il meglio 
farebbe, che quelli tali fi rimandafsero 
al proprio Principe , o che almeno fi 
cacciassero da’ confini , perchè così non 
avendo fperanza di poterfi “falvare in 
alcun angolo del Mondo , penfereb- 
bero a dar freno alle loro sfrenate 
paliioni. f 


C A P. 
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Se le Pene deggian ejfer uguali 

per tutti. 

U No de’ motivi , perchè gli Anti- 
chi dipinfero la bilancia in ma- 
no della Giuftizia , sì fu , perchè de» 
ve ugualmente a tutti difiribuire sì 
le pene , che i premj . Non fa buon 
fuono in un Governo moderato , che 
le pene ad altri fi accrefcano , c ad 
altri fi addolcivano , quando i delitti 
fono gl’ ideili . Imperciocché la qua- 
lità 
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lità della pena deve Tempre camminar 
di paro con la qualità del delitto. 

11 Montefquieu , che ha volfuto fi. 
tuar 1’ Onore per. primo fondamento 
delle veré Monarchie , fi è indotto a 
credere , che le perfone nobili non 
debbano foggiacel e a certe pene , a cui 
foggiacciono le perfonC' plebee . Per- 
ciò fa ufcire in campo una gran fol- 
la di Privi legj talvolta veri , e tal- 
volta ideali , per dare ad intendere , 
che la Nobiltà debba riguardarfi dal 
JPrincipe con un occhio particolare t 
come quella , che maggiormente con* 
tribuifce a foftenerlo in Trono. Quin- 
di poi ne deduce la neceflità di dover 
mitigare le pene in perfona di corto* 
ro , e di tener fovvente aperto il te- 
foro delle Grazie . 

Ad un Autore , cui piaccia com- 
mendar le cofe quali fono per lo più, 
e non quali efler dovrebbero , potran 
piacere quelle fue ragioni : Ma un 
Uomo, che penfi per diritto, non po- 
trà reftarne perfuafo . Le perfone no- 
bili devono contraddirti nguerfi nelle 
t. azio. 
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azioni buone , e non già ne’ delitti . 
Se i delitti in pedona de’ Plebei me- 
riterebbero una pena mite , ne’ Nobi- 
li la meriterebbero maggiore , perchè 
quanto più ftanno proflimi alla perfo- 
na del Principe , tanto più dovrebbe- 
ro fiar oculati a non trafcorrere ne’ 
misfatti . 

Qual difendine non farebbe quello 
di punire un Plebeo , che commetta 
un furto di pochi ducati , e poi difi 
fimulare i furti di migliaja , che tal- 
volta fi commettono da pedone No» 
bili ? Qual Giuftizia comporterebbe , 
che un miferabile fia punito di uno 
fiupro commetto con una fua pari , e 
che poi ne refiino impuniti tanti e 
tanti , che violentemente fi commet- 
tono da' Nobili ? Qual ragione è quel- 
la , che una pedona ordinaria debba 
morire per un Omicidio , ed all’ in- 
contro un Nobile non debba morire 
per molti Omicidj ftudiofamente com- 
mefli ? 

S’inganna il Montefquieu , fé cre- 
de, che la ficurezza di un Regno pof* 
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fa ftar ferma su piedeftalli cosi ftorti, 
e difordinati . Quando ftanno inferme 
in un corpo le membra principali , è 
imponibile , che tutto il reftante non 
marcifca nella ftefsa malattia . E do- 
ve tutto il corpo patifca di qualche 
male , non può efsere , che il Capo 
nou ne rifenta continui travagli. Vo- 
glio dire perciò , che ’l Principe de- 
ve piu di tutto badare alla guarigio- 
ne delle parti principali , perchè da 
quello fi comunica alle altre quel mor- 
bo peftifero , che infetta la Società . 

Fin tanto che fi dice di doverli 
mutare in perfona de’ Nobili certe pe- 
ne , che fon proprie de’ Plebei , il 
buon ordine io vuole , e la ragione mel 
perfuade. Non è fuor di dovere, che 
la Galera in perfona di quegli fi mu- 
ti in Rilegazione : perciocché fa più 
impreflìone la Rilegazione a’ Nobili , 
che la Galera a’ Plebei . Ma quante 
volte un delitto negli uni ha da pu« 
nirfi , e negli altri ha da diffimularfi, 
non può efsere a meno , che la cor- 
ruzione non divenga generale , e for- 
fè 
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fe ancora dannofa alla Ragione di 
Stato . 

C a p. VII. 

Le pene debbono effere proporzionate 
a delitti 

^ * 

F in qui fi è parlato della prontez- 
za, e dell’infallibilità delle pene. 
Retta a parlare prefentemente, che det- 
te pene, per effer giufte, debbono ef- 
fere a* delitti proporzionate 7 : poiché 
quefto Dritto , benché grande fia, deve 
però mantenerfi fra certi limiti fecon* 
do la minore, o maggiore gravità de’ 
delitti medefimi. Tutto ciò, che non 
giugne a quelli fermini , è difetto; e 
tutto ciò, che gli oltrepaffa , è ufiir- 
pazione . 

Le pene , che fono in ufo ne’ Do- 
minj di Europa , dove regna 1 ’ umani- 
tà , fono la Multa, le Carceri, l’Efi- 
lio, il Prefidio, la Deportazione , la 
Galera, la Corda , la Flagellazione , e 
la Morte . Oltre di quelle vi hanno 
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tfi altre pene , che fono in ufo, quale 
in un luogo , e quale in un altro , 
per il compenfo di certi delitti , i 
quali dove più, e dove meno fembra- 
no gravi . Ma le pene più generali 
fono le di fopra efprelfate , come quel- 
le , che fono in ufo apprelfo la mag- 
gior parte delle Corti Europee . 

La Multa fembra la pena più mite, 
per ridurfi a pena pecuniaria; ma que- 
lla ha bifogno di altra proporzione , 
perchè talvolta è mite per i ricchi , 
e grave per i poveri . La pena delle 
Carceri , quando fia difcreta , è di un 
grado più grave della Multa. L’ Eli- 
lio crefce un pò più per la privazio- 
ne della Patria . La Frulla crefce di 
molto all’ Efilio, perchè oltre di effer 
pena fenfibile , produce ancora una 
taccia d’ infamia in rapporto all’ opi- 
nione degli Uomini . 

La pena del Prefidio è maggiore 
della Frulla , perchè oltre 1 ’ infamia 
vi è la privazione della libertà . La 
Deportazione nell’ Ifola crefce un gra- 
do di più , perchè vi li aggiunge la 

lon- 
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lontananza dal Regno . Quella della 
Galera crefce a milura che crefce il 
trapazzo per le fatiche , che fi l'offro- 
no e per terra , e per mare. La Cor- 
da avanza di affai per i dolori acer- 
bi , e per lo slogamento dell’ offa . 
La Flagellazione, fe non va di paro , 
va poco dietro. La morte finalmente 
è la pena più grave , perchè priva 
della vita , che per gli Uomini è la 
cofa più cara di tutte le altre. 

Or tutte quelle pene debbono porli 
a fronte de’ delitti , e deve a ciafcu- 
no di effi adattarli quella pena , che 
fembri la più proporzionata . Però 
quella proporzione non ha da regoiar- 
fi foltanto in rapporto alla qualità 
della pena ; ma ben anche ha da re- 
golarfi in rapporto alla efienfione del 
tempo. Se bene la Galera fia peggio- 
re del Prefidio , ciò s’ intende quando 
r efienfione del- tempo è uguale : per- 
chè fe la prima farà di cinque anni , 
e ’1 fecondo fi Renderà a 15. , inque- 
fio cafo la pena del Prefidio avanze- 
rà di molto quella delia Galera. . 
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A proporzione che aggravano le 
cirtoftanze de’ delitti , così del pari 
deve avanzare la qualità, e l’eftcnfio- 
ne delle pene . E qualora le circoflan- 
ze lo richiedano , poffono unirfi più 
pene per compenfo di un folo delitto. 
Se per efempio un Delinquente per 
un’ attentato fatto contro la perfona 
di un Uomo privato merita la mor- 
te , per f attentato fatto contro la 
perfona del Principe merita affai di 
più. L’ingiuria fatta al Principe non 
è da porli a paragone con 1’ ingiuria 
fatta ad un privato . La pena in que- 
lli cafi deve crefcere a proporzione 
che crefce la grandezza di un Prin- 
cipe in rapporto al fuo Suddito. 

Sicché, per olfervare un’efatta equi- 
tà nella mifura delle pene , bifogna 
prima conofcere le differenze de’ de- 
litti . Non farebbe equità quella di 
dare una pena più grave ad un delit- 
to più leggiero , ed una pena più mi- 
te ad un delitto più grave . Il Popo- 
lo fpettatore , quando fapeffe , che 
quella pena r che fi dà al Reo , è fpro- 

por- 
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porzionata al delitto, in vece di cor* 
riggere le fue paffioni non penferebbe 
ad altro , che a borbottare contro il 
Giudice , che ha profferita quell’ in* 
giuda fentenza . 

C a r. Vili. 

Se nel Dritto di punire abbia luogo 
la pena di Morte. 

M A forge quivi una difficoltà , 
fe il Principe poffà punire con 
pena di morte . Il Signor Marchefe 
di Béccaria nel fuo Trattato dei De - 
Ut ti e delle Pene avendo prefo a far 
le parK dell’ Umanità , vorrebbe can- 
cellarla dalla lillà delle pene , come 
quella , che oltrepaffa ogni umano 
Dritto , e che non ha mai refo mi- 
. glióre il Genere umano . 

Io per altro non trovo ragion ba- 
dante, per cui la pena di morte deb- 
ba cancellarfi dal numero delle pene . 
Ella a me pare tanto neceffaria , che 
fenza di effe le altre pene farebbero 

inu- 
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inutili a frenare 1’ umana alterigia . 

10 lodo , che ’l Beccaria coni'ervi un 
cuor sì tenero verfo l 1 Umanità : Ma 
dubito , che per rifparmiare il fangue 
de’ Rei , non facefle fpargere con pro- 
digalità il fangue degl’ Innocenti . 

Per tre motivi vorrebbe f Autore , 
che fi abolifle quella pena . 1. Perch’ 
ella non ha luogo nel Dritto di pu- 
nire , eflendo che un tal Dritto pro- 
cede da un certo patto fociale fatto 
dagl’ Uomini , i quali non potevano 
dare al Principe una faculrà sì pre- 
giudiziale al proprio individuo . z. Per- 
chè la pena di Morte è fiato un pu- 
ro ritrovato della Tirannide , ed un 
refiduo del Barbarefimo . 3. Finalmen- 
te, perchè detta pena non è, nè uti- 
le , nè necefiaria , elfendo che non ha 
mai refi migliori gli Uomini. 

Rifpondo al primo motivo, che fe 

11 Dritto di punire fulfe derivato da 
un certo patto fociale fatto dagli Uo- 
mini , non folamente dovrebbe can- 

■ cellarfi la pena di Morte, ma benan- 
che qualfivoglia altra pena : percioc- 
ché 
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chè gli Uomini a niuna pena pote- 
vano volontariamente scurire , non 
che folo alla pena capitale . Ma il 
fatto ftà , che ’1 motivo principale di 
quello Dritto è Hata la Neceflità , e 
non già mai la volontà degli Uomi- 
ni : e ficcome la Neceflità ha volu- 
to , che i minori delitti foggiaceflero 
alle pene minori , così pure ha volu- 
to, che i maggiori dovefiero foggia- 
cere alle pene di Morte . 

Che la pena capitale fia un ritro- 
vato della Tirannide , ed un refiduo 
del Barbarefimo , io non trovo ftrada 
a potermene perfuadere . Leggo , che 
Dio fteflo ha data agli Uomini una 
tale facultà : e volle confirmarla a vo- 
ce a Noè Padre e riflauratore di tut- 
to il Genere umano, affinchè appren- 
delie chi noi fapeva , eh’ egli gover- 
nava tutto il Mondo , e non già folo 
il fuo Popolo eletto . Oltre di che 
non fi troverà mai nelle antiche Sto- 
rie , che fia flato riputato Tiranno 
chiunque ha puniti con pene capitali 
i maggiori delitti ’ ma bensì Tiran- 

ao 
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no era riputato colui , che fenza giu- 
fte caufe faceva morire i proprj Sud- 
diti . 

Tanto meno io poflo capacitarmi, 
che le pene capitali non fiano , nè 
utili , nè neceflarie , come dice 1’ eru- 
dito Scrittore > Sia vero ■quanto ci 
renna di quelle Nazioni , le quali fi 
governano , e fi fono governate fenza 
dar luogo all’ ultimo fupplicio : Ma 
bifogna riguardare i coftumi , le incli- 
nazioni , e i pregiudizi de’ Popoli fog- 
getti . In Roma fidava l’efilio in luogo 
della morte , perchè a Romani la per- 
dita dell| Patria difpiaceva molto più, 
che la perdita della vita . 

Ma in Europa , dove non fi vive 
con quelli pregiudizi , ogni altra pena, 
che fi minacci a’ Delinquenti , non po- 
trà mai far tanta impreffione nell ani- 
mo umano , quanto la perdita del pro- 
pri® individuo . Per prevenire i de- 
litti niuna pena è tanto efficace quan- 
to quella, che fa la maggiore impref- 
fione . E fe ftafle in libertà del Reo 
di lcanzare la pena di morte, fi con- 
G t en - 
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tenterebbe di foggiacere a qualunque 
altra , benché più dura e tormen- 
tola . La fervitù perpetua farebbe l'pe- 
cie ad un Uomo nato fra i como- 
di ; ma non così a quegli , che vi- 
vono quafi Tempre in compagnia del- 
la miferia . 

Mi fi può rifpondere, che il Prin- 
cipe abbia tal podeflà folamcnte ne’ 
caft elìremi ; o quando fia in perico- 
lo il fuo Stato , o che non vi fia 
altro efpediente , per frenare lo fpi- 
rito intemperante del fuo Popolo . 
Ma io ripiglio , che ’l Principe o ha, 
o non ha quella podeftà . Se 1' ha , bi« 
fogna vedere da chi 1’ ha ricevuta^ 
Dal Popolo , non credo ; poiché fe 
quello non glie l’ ha data ne’ cafi , che 
fallifle un Cittadino folo , tanto me- 
no glie f avrebbe data , per «alligare 
il fallo di molti . Se poi 1’ ha rice- * 
vuta da Dio, ficcome poteva ricever- 
la per i cafi eflremi , così pure pote- 
va riceverla per i cafi intermedi . 

Ma giacché dice il dotto Autore, 
che il Principe in certi cafi elìremi 

ha 
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ha (blamente la podeftà di punire con 
pena di morte , e non già mai il 
dritto , vediamo un poco , qual diffe- 
renza palli fra dritto e podeftà . Sup- 
ponghiamo con lui , che ’1 dritto (ìa 
quello , che procede dalla volontà de’ 
Sudditi : vorrei fapere , donde proce- 
da la podeftà . Se procede dal volere 
de’ Sudditi medefìmi , ella non può if- 
fere che una cofa fteftà col dritto . 
Se poi volefle , che la podeftà proce- 
da da Dio , rifpondo , che avendo il 
Principe quefta podeftà , niente 1’ im- 
porta , che per punire con pene di 
morte , non abbia quel Dritto , che 
ha da procedere dalla volontà de’ Sud- 
diti . 

Sicché la pena di morte feqipre 
farà in ufo nel Mondo , perchè Tem- 
pre farà utile e «eceftaria . Che poi 
di quefta pena fe ne faccia qualche 
abufo , ogni uno lo dice a piena boc- 
ca : Che là medefima Col tanto debba 
darli a’ delitti , che veramente la me- 
ritano , ogn’ uno lo capifce . Refta 
folo , che chiunque amminiftra Giu- 
G 2 (li- 
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ftizia Io metta efattamente in pra- 
ti ca , fecondo ogni Dovere preferivo , 
e comanda . 


C A V. IX. 

Se il Monarca poffa giudicare ne * 
Giudigj criminali. 

On balia, che fi niega al Re il 


dritto -di punire con pena di 
morte : fi vuole ancora , eh’ e’ non 
polla afiillere, nè decretare nelle Cau- 
fe criminali . Il Prefidente di Mon* 
tefquieu ha promoffa quella oppinione: 
e’1 Marchefe di Beccaria , come fe- 
guace del Montefquieu , .di buon ani- 
mo, vi fi è fottoferitto. 

Per follenere quella loro oppinione, 
li hanno figurato * che ne’ Giudizj 
criminali il Principe fia la parte of- 
fefa , e ’1 Reo l’ offen fiore : Perciocché 
«vendo il Reo commeffo un delitto t 
è come aveffe offefie le leggi , e con 
effe il Principe, che le ha formare . 
Quindi ne cavano la confeguenza che 


> y •> 
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per giudicare in tali caule vi biiogni 
éffenzial mente un Magiftrato ; perchè 
in altro cafo parrebbe , che il He ef- 
fer voleffe nel tempo fteffo, e Giudi- 
ce, e parte. 

Io per me non fo capire , perchè 
la parte offefa ha da Cadere in perfo- 
ra del Principe . Vero è , eh’ ei di- 
fpone, e promulga le leggi; ma que- 
lie leggi riconofcono un altro Autore, 
da cui l’ umano Genere le ha diretta- 
mente ricevute ► Sicché: l’oflfefa è pro- 
priamente- di colui , che n’ è (lato il 
primo autore . Il Principe in riguardo 
a Dio altro non è che un Mimftro 
vifibile , il quale ha la facultà di ven- „ 
dicare fenfibilmente le offele del fùo 
Principale . 

Chi può mai dubitare , che fl Mo<- 
«arca non fia Giudice del fuo Popò* 
lo ? Si offerva in più luoghi della Scrit- 
tura , che Tempre i Monarchi proffe- 
rivano le fentenze , le quali appena 
profferite, fi efeguivano fenz’ appella- 
zione . Ma lafciamo ftàr da parte gli 
Ebrei, che vivevano fotto il governo 

G 3 Teo- N 
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Teocratico, e palliamo alle Nazioni, 
che vivevano {otto le Monarchie . Se 
li rivolge foffopra la Storia de’ Greci, 
e de’ Romani , fi troveranno mill’efem- 
pj de’ Principi , che hanno giudicati 
i loro Sudditi . 

Già preveggo la rifpofta , che mi fi 
può fare. Vorrà dirmi il Montefquieu, 
che perciò fi dicevano tirannici gl’Im- 
perj di quel tempo , perchè i Re de- 
cidevano a loro arbitrio: Ma fecondo 
a me pare , quella ragione non è le- 
gittima. Non perciò fi diceva Tiran- 
no un Monarca , perchè decideva da 
fe fenza dipendere da’ fuoi Miniftri j 
ma perchè decideva a capriccio , e 
contro ogni dovere di Giuftizia . Ma 
dato, che un Monarca governi per le 
vie della ragione , benché non dipen- 
da da’ Magiftrati , non per quello po- 
trà dirfi Tiranno. 

Per maggiore intelligenza del mio 
argomento , vorrei , che fi efaminafle 
un pò meglio , cofa fiano in fe ftefle 
le Leggi ? Mi rifponde il Beccaria , 
che fiano le condizioni , con cui gli Uè* 
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j nini fi unirono in fosietà . Quando an- 
che fuffe così , l’ofFefa farebbe del Pub» 
blieo , che formò le Leggi , e non 
già del Principe , che n’ è il confer- 
vatore . Ma io direi , che dovrebbero 
più tolto confiderarfi come tante nor- 
me , per regolare la nojlva vita fecondo 
i veri dettami della ragione . Ma o fi 
prenda P una , o 1’ altra definizione , 
il Principe non fi potrebbe chiamar 
offcfo più di quello , che retti offefo 
ciaicuno di tutto il Popolo. 

Vediamo in effetto , che dove fi 
tratta di amminiftrazione di giudizi» 
il Principe è quello, che crea i Ma- 
gittrati : Egli ftabilifce gli Avvocati 
per la difefa de’ poveri Delinquenti : 
éd a lui fi ricorre in cafo che 1 Giu- 
dice faceffe qualche torto. Se dunque 
Ee’ Giudìzi fa figura di parte offefa , 
qual congruenza farebbe quella , che 
la parte offefa debba creare il Giudi- 
ce , ftabilire 1* Avvocato agli offenfori, 
e proteggere quegli ftefli Rei , che han 
tirato ad offenderlo ? 

11 riluttato di quelle mie ragioni 

G 4 è. 
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è, che *1 Principe non può far figura 
di parte offefa ne’ Giudizj . Egli può 
dirli vero Giudice del fuo. Popolo - , e 
porrebbe , quando volefle , giudicarlo 
anche nelle Caufe rimarchevoli . Ma 
perchè ne’ Governi moderati fi giudi- 
ca a feconda delle Leggi , per que- 
llo non riefce ad un regale Perfonag. 
gio l’attendervi di perfona : e quefla è 
la ragione , per cui a detti ufizj vi 
fono folli tuite perfone probe , capaci > 
e letterate. 

, _ J S «Ti fgt I ‘ ‘ ' * " ' * 

• C A Pi X. 

Dell ’ tifico de Giudici . 

S icché tutto il carico , che farebbe 
propriamente del Principe nella 
decifione delle Caufe criminali , vien. 
addoffato a que’ Perlo rvaggi , che noi 
chiamiamo Giudici. Val quanto dire, 
che i Giudici ne’ Giudizj criminali 
han 1’ obbligo di adempiere a quel 
tanto , che dal Sovrano lor viene in- 
caricato . Ma non poflono ufeire da* 

1#- 
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limiti ad effi prefcritti , fenza offen- 
dere gravemente i Dritti della Sovra- 
nità . # . v 

Se negli Stati difpotici non vi è 
maggior delitto per un Giudice , che 
quando fi oppone alla volontà del Prin- 
cipe, tanto piti gravifl&mo è il delit- 
to per que’ Giudici, che nelle Monar* 
chie non offervano le Leggi - Avve- 
gnaché le Leggi fono quelle , eh’ ef- 
primono la volontà del Capo ne Do- 
minj moderati ; ma con quella diffe- 
renza in riguardo a’ difpotici , che tal 
volontà vi (la efpreffa come dev’ effe- 
re , e non com* è in fatti • Onde il 
Giudice decidendo contro le Leggi » 
delinque affai più di quel , che pofia * 
delinquere un Giudice nello Stato di- 
fpotico; concioffiachè quello contradi- 
fee ad una volontà capricciofa , c que- 
gli ad una volontà morigerata . 

Pollo che il delitto fia provato, e’1 
‘Reo prefo e convintò, tocca al Giu» 
dice il decidére, qual pena fi fi deb- 
ba dare . Però non' folo deve aver le 
Leggi avanti gli bechi , ma Dio an- 
G $ co» 
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cora , e la propria cofcienza , affinchè 
la deciiìone non fìa per riufcire o trop- 
po grave , o troppo mite in rappor- 
to alla qualità del delitto. Fanno be- 
ne alcuni Sovrani a non permettere 
di efeguirfi fentenza che non pafti 
prima fotto gli occhi proprj . Un Giu- 
dice in quelli eafi penl'a meglio al 
Tuo dovere, e procura quanto più può 
di aftenerlì da certe dipendenze , che 
lo farebbero deviare fuor de’ limiti 
della fua commilitone. 

Ma quando s’incontralfe un qualche 
<afo , a cui niuna Legge cada a li- 
vello, il più, che polsa fare un Giu- 
dice , è d’ interpretare la mente del 
, Principe . Ma pure la ragion vuole , 
che prima di cleguirli la fentenza fe 
ne avanzi a lui la notizia , acciò che 
v’ interponga la lua autorità . Così 
facevano i Pretori delle Provincie in 
tempo de’ R. Imperatori , i quali ri- 
J'pondendo alle loro domande, ne for- 
marono quelle Leggi , che nèl Codi- 
ce vediamo compilate . Così pure fi 
praticava un tempo in molte Na- 

zio- 
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2 5oni Orientali, che avevano qualche 
buona norma ne loro coftumi ; e tal 
anche fi pratica oggidì in quali tutti 

i Governi di Europa. 

Si faccia il dubbio, fe un Giudice 
pofsa giudicare contro la forma di 
quelle Leggi, che non fono uniformi 
a’ la ragione . Nelle Scuole fi direbbe 
di nò , toccando al Principe di correg- 
gerle , e moderarle , qualóra vi fi fcor- 
oa alcun difetto : Ma nel Foro fpel- 
fo fi offerva 1’ oppofio , andando gior- 
nalmente in difufo le Leggi vecchie 
prima di venir le nuove . Quello vuol 
dire il giudicare contro la volontà del 
Sovrano , e 1’ arrogarli una facultà , 
che da niuno mai è fiata loro conce- 
duta . . / 

Non fi capifce da tutti, quanto pre- 
giudizio apporti al Dritto di Punire 
la libertà troppo licenziosa , che tal- 
volta fi prendono i Giudici in decre- 
tare a lor talento. Il punto è sì gelo- 
fi, e delicato, che njeritarebbe più di 
osmi altro una iomma oculatezza .Non 
parlo delle ingiuftizie , dell’ eftorfioni , 

* G 6 . 
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degii impegni, delle prepotenze, e di 
ahri incovenienti , che perturbano la 
compoftezza dello Stato : ma parlo lo» 
lamente di quei foli pregi udizj , che 
ne riceve la Sovranità . Dove fi go- 
vernalfe in quella guifa , mi parrebbe 
un Dominio tiranneggiato da mille 
Regoli ufurpatori, nell’ atto che’l So- 
vrano fe ne Halle fpenfièratarnente a 
dormire . 

C a p. XI. 

Cencbìujìone per tutta POptrct. 

E Cco quanto da me fi è raccolto 
intorno al Dritto di punire con 
tutta la brevità comportabile in una 
materia , che rflérifèrebbe intieri vo- 
lumi . Ad onta però di tanta mia 
brevità , fapranno ben difeernere i Ri- 
fleflivi , qual fia il vero fine dell’Au- 
tore : ma per togliere ogni fofilmo 
dalla mente di chi deve giudicare di 
quella , qualunque fiafi , Operetta , ne 
farò quivi in breve dettaglio la riepi- 

• w 
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legazione . Ecco in fontina quant* lio 
detto nel prefente mio Libro . 

Provai in primo luogo , che’l Drit-. 
to di punire deriva immediatamente 
da Dio, qual primo Autore, e favio* 
difpofitore di tutte le umane cofe , a 
eor.fufione dell’ Obbes , che lo vuole 
derivato da’ patti degli fteffi Uomini 
uniti in focietà . F febbene quello 
Dritto un tempo fi pofledefle da’ Pa- 
triarchi nello Stato di natura, e quin- 
di tal volta fuflfe ufurpato da’ Tiranni 
in tempo della barbarie , al giorno di 
oggi , grazie al Cielo , ripoi a felice- 
mente in mano de* Monarchi nello 
Stato veramente civile . 

In fecondo luogo feci vedere , fino 
a qual fegno fi eflendà quello Dritto* 
che un Principe non folamente può 
punire t delitti umani , ma tutti ge- 
neralmente i peccati , come quelli , 
che nuocciono all’ interna , ed efterna 
lìmmetria di un Governo ben regola- 
to . E perciò deve cadere il fiftema 
del mio dotto Avverfario , quante vol- 
te pretenda feparare la Giudizi a urna- 



158 II Dritto 

na dalla divina, e di foftenerla nel 
Mondo , lenza togliere le tante allo- 
ri perverte, che la ledono, e la com- 
battono . 

Cennai in terzo luogo le maniere 
piu proprie , con cui quello dritto ha 
da efercitarfi da quegli Uomini , che 
hanno la facultà di poterlo elèrcitare, 
affinchè la Società' non ne rifenta in- 
comodi e fvantaggi . E con ciò feci 
intendere al mio dotto Avverfario , 
non effere per alcun verfo efpediente-, 
che da’ noftri Tribunali fi proferiva 
il rigore , e 1’ atrocità delle pet\e ,, 
effendo anzi neceffiuio, che tanto l’a- 
trocità , quando il rigore fiano fidi 
compagni della Giuftizia umana . So- 
lleoni parimente, che un Principe ha 
molto- più dì autorità fopra i fuoi 
Sudditi , di quello , che da’ moderni 
Politici li venga comunemente attri- 
buito. , * 

Non per quello però ha da volerti, 
che io pretenda di fare il maeftro a 
chi efercrta i dominj fu laTrrra. Mi 
è ben noto, chc’l buon ordine oggi- 
dì 
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A abbia il fuo luogo in ogni parte 
dell’ Europa . Io dirti folamente di 
poterli fare quel , che in fatti fi fa; 
perchè da per tutto fi fa quel , che 
in fatti fi deve fare . Se tal volta 
vi fi vede alcun difordine , n’è colpa 
la troppo corruzione del nottro cuore, 
che molte volte è incapace di emen- 
dazione . Ogni Principe penfa a dare 
al fuo Popolo quelle leggi , che ftima 
più profittevoli al vantaggio di furto 
il Pubblico . Retta folo , che l’umana 
malizia ricalcitra di ubbidire a quel 
freno, che ci viene dalla mano fupe- 
riore . 

Ma fi fentono in più di un luo» 
go vantare alcuni Miniftri , che dal 
Libro de’ Delitti , e delle Pene han- v 
no apprefe delle bell? cofe intor- 
no alla maniera di giudicare . Non 
piaccia al Gieio, , che io invidii al 
dotto Autore la bella forte di effer 
divenuto Maeftròvdi tanti infigni Per- 
fonaggi , che tengono in mano la bi- 
lancia di Aftrea . Ma non mi pare 
cofa convenevole , che l’*opinione di 
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SIGNORE 

Si compiacque la M. V. fin dall’ anno 
1771 a mia umile relazione concedere la 
pubbiiaazione m quello Voflro Regno del 
Libro de Delitti e delle Pene opera del 
Marcitele Beccaria Bonefana . Ora un A- 
nonimo Scrittore fi ha prefo la briga di 
confutar quel Sillema in un picciol Li- 
bro, ch’egli defidera dare alle (lampe , in- 
titolato il Dritto di punire &c. In quello 
non vi ho offervata cofa , che in mìnima 
parte deroghi a Voflri Supremi Dritti ; e 
fra l’altro a quello di punire si necefiario 
in ogni Società Civile, e ben dovuto alla 
.Potellà Sovrana non già in vigore del 
Patto Sociale , ma per voiuntà di Dio 
medefimo, che lo ha comunicato a i Su- 
premi Direttori delle Creature umane # 
ficcome 1 ’ Anonimo lo ha in qhel fuo li- 
bro con Code ragioni dirroHrato . Onde 
fono di parere , che dalla M. V. fe ne 
pub permettere la pubblicazione Napoli 5 
Marzo 177*. 


Divotifs.ed Unti li/s, Va (fallo , 
Domenico Mangieri. 
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Die 20 Menfis Maii 1771 Neapoli 

Vifo Re/cripto fua Regalie Majeflatts " 
fub die 1 6 currende Maii & Anni , ac 
sciattone V. J. ’D. D. Dominici Mang'teri t 
de Commiffione Reverendi Regii Cappella- 
ni Majtris , ordirne prafatx Regalie Ma * 
jeftatie 

Regali s Camera SanEla Clara , provi - 
det y decemit , atque mandat , quod im- 
primatur cum inferta forma preferiti s fup- 
plicis libelli , ac approbationie di8i Revi- 
forit . Verum in publicatione fervttur Regia 
Pragmatica hoc fuum . 

GAETA VARGAS MACCIUCCA 
* . 

Vidit Fifeus Regai. Camera . 
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Ree. 
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Carulli Athanafitis. 

llluftri* Marchio Citus Praefes S. R.C. 

« Illuftris Ca’put aulac Salomone tempore 
fubfcriptus impediti , & Illuftris Caput 
aulac Paoletti non interfuit. 
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